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ON un faustissimo' nodo di bellissime 
fìo?x e Void> 0 Eccellentissimo Signor 
RE) cor. ginnasta ' Una vostra Figlia saa- 
vijjìma ornata dal Cielo sol fiore delle gr a- 
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Zje nell 1 animo > £ we/ corpo ad un prestati» 
tissimo Gentiluomo •> che della sua Virtù 
fa concepire alla Repubblica 'le pili liete 
sperante, S. E. Reverendissima Monfignor 
Patriarca FETÌERKrO G.JO FA NELLI nell 
aito , eh 1 egli pieno 5 ^siccome suole 5 e caldo il 
petto dello spirito del Signore altera gli 
occhi in . alto , e benedirà questo Matrimo- 
nio , infra le altre più care , e bramate bene- 
dizioni pregherà dal Cielo certamente quel- 
la / una felice fecondità . Questo e il voto 
di tutti ? buoni y anzi della Repubblica 
stessa , la quale nel congiungimento delle 
chiare sue EamigJie gode di ^innovellare -, 
e come di riprodurr se medesima • P €r ~ 
Vanto che sino ad ora' sento rallegrata la 
' •vogliosa fantasia coll 1 immagine giocondis- 
sima de 1 futuri Nipoti , ho P ardire di por- 
gere a V. E. ma umilissima supplica . 

Udì' 


ì ;• 
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Neil* educatone de* Figli , che nasceranno , 

non vorrei esser servitore affatto inutile 

« • * * • ’ . 

{giacchi è tanta , e tawfo ossequiosa la 
strettissima servitù , che professo) : e vor- 
rei l* onore di aver qualche parte alla edu- 
cagione letteraria , che avranno , la quale 

' - • . • * ' * • * . i 1 n • * ' > , 

jdri per isquisrto gusto di metodi , e 

maestri elettissima , /<? wow mi pregio d* es~ 

- * • ' ’ \ t ? 

fere «» letterato : pure ho molte lettere in 

c<7j4, /ra /e quali vivo ; ed amo in casa -, 

e fuori le persone di lettere . // priego pe- 

. ■ ■ • •* „ - . ■ < ■. ' • 

rà, che porgo a V. E . , e F onore che mi 

auguro , sembran leciti alle mie circostan - 
re, desiderando to', che mi si comandi , 

. ■*' • ^ k \' <V * « ' w. t t - 1 • , \ 

o almeno graziosamente mi si conceda , 

' ‘ ^ \ \ j ^ *. 

provvedere ai Nipoti vostri di buoni li • 
bri il loro studioso tavolino , e la loro pie - 
cola biblioteca, %Affretto T attendere a que- 
sta sperata cura onorevole , e sino da que- 
a 2 sto 
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sto giorno off ero in urto umilissimo un li- 
bro , chk sarà non . imp-p omino da porsi 
fra le lor tenere mani - U libro è un volu- 
metto- di Favolette immaginate alla Eso- 
piana . Le Favole di Esopo sono da molti 
' secoli nel possesso della gloria di essere 
la gioconda erudiziene de"’ fanciulli , . e la 
• prima istituitone de 1 loro freschi intelletti 
ali# retta Morale * Bisogna „ dire che gli 
apologhi abbiano una cara lus inga per Ju- 
si nù arsi nei volubili pensieri fanciulleschi 
ad invitargli alla ricerca.) e poi arrestar- 
gli alquanto nella considerazione dei la ve- 
rità . Un uomo dotto , col quale giorni fa 
■io parlava dei presente mio consiglio di 
' apparecchi ave in occasione di cosi splenden- 
ti nozz e una edrzion non inelegante di Fa- 
'Vide > * egli ‘me b ..approvò * ed aggiunte per 
•meglio arìmartoù *ma «notizia, storica, che 
- * » v f ■» mi 
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mt fumava e grata.* IL Boccaccio , dice- 
•vanti egli , confessa nella sua opera della 
. Genealogìa degli Iddj di aver inteso più 

r 

volte dal Conte Jacopo di Spr.severìno che 
ri Re Roberto di Napoli era per ingegno 
tanto debile e lento"' cioè a fatica poteva 
\ imparar la gramaùca : ma che il maestro 
suo con le Favole., di Esopo gli aperse i* 
* intelletto a paco a poco per 7 nodo che in 
tutte le sciente dopo Salomone divenne 
1 ii Re più dotto del mondo* Infatti è* ap- 
pellato il Salomon del suo secolo , da Ben- 
venuto da Imola ne' suoi concenti sopra Dan- 
te . Il libro di Favole;^ che dedico a Jgf. E, 
non è una traduzione delle antiche T ma è 
la Raccolta di quelle d } ur>. xAqtor vivo y 
cm cui ho' V onore, di conversare familiare 
Unente t uomo di chiarissima fama nel. mon- 
-do letterario r e che appunto per queste Fa- 
a 3 volo 
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volò il celebre Sig*J£onteCaVi Giambatis - 
ta Giovi a in una sua lettera stampata in 
fronte dell' edizione di Coma non dubita de- 
nominare il larFoùtaine della nostra Italia * 
In verità. non è. libro nuovo , anzi confesserò 
ingenuamente essersene fatte in breve tem- 
po più e più. edizioni : ma. ciò medesimo 
mi. fa. essere dì tranquillo, animo , essendo 
sicuro di farvi la dedicazione di uri Operet- 
ta non incerta di se stessa ma che già 
gode il favore^ di una propizia opinione u- 
riversale , Per altro Son. certo di poter as- 

r ' ' ' - v • ■ -J*‘ 

ferire *. che nessun' altra, editane uscita tn 
Italia , e. fuori d'. Italia può agguagliare . 
la topipyè l'esattezza della mia y essen- 
do essa fatta con somma diligenza sotto gli 
occhi dell' ^/Tutore, medesimo , e da lui arric- 

• L ' 1 * 

ch'ita di nuove aggiunte y ed anche dì certi 
versetti latini da esso composti nella prima 

sua 

4 , / v 
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sua gioventù , e che hanno affinità cogìt 
Italiani . 

Ma già a riuscire i Nipoti di V, E, 
crescendo negli anni , valorósi e scienziati- 
abbonderanno non meno di presidj che di 
esemp j domestici ne.lP.una , e nelP altra Fa* 
miglia, %A non uscir della vostra , o Ec- 
cellentissimo S IGNOR PROCURATÓ- 
RE , basterà loro ricordare due: soli CON- 
TARMI, Francesco Contarini lega* 
to a Pio II, dopo , avere con le genti Ve * 
nete infranto P ìmpeto de' Fiorentini , e di* 

fesa. Siena , egli ad imitazione di Giulio 

, \ • % \ \ • . "% * 

Cesare , che sapea vìncere , e poi sapeva 
scrivere le sue vittorie , lasciò un ben tri* 
teso commentario di quella, sua ben condot* 
ia militare spedizione , Fu uomo nel sutt 
secolo di fama tanto eccelsa , che era co « 
munemente detto il Filosofo .* vocabolo a 
a 4 <pe//* 
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quellTtià. reverendo , . come ej/ge /tf far fa 
seca sua significazione , e wo» ancora ma * 
culaio dalla facile usurpatone dei moder- 
ni^ vanagloriosi „ jL 1 altro CoNT^fRTNi sia. 
G*tf?Pu4R£ stato. .ambasciatore, a Carla. K . 5 
^6^ scrisse si. gravemente della Repubbli- 
ca e Magistrati Vinfa afi .. JE&/* 

Senatore , e. Savio Grande fu da Paolo III^ 
trasportato improvvisamente ..dalla Curia 
al Santuario creato Cardinale x alla 
trattazione. destinandolo, de' sommi ffinry 
della Cristianità . Il Farnese P aolo Jll f , $ 
famoso negli fumali della Chiesa, per la 
distribuzione de 3 suoi purpurei cappelli lo- 
cati sopra le- prime feste del mondo -, poma 
a ragiono lo commendano, due Cardinali 
preclari fi fa %a Patlavicìni , ed .Angelo 
Qu crini % che sarebbero stati degni di ri- 
cevere ape /Sessi la porpora dalle sue ma- 
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ni. Gaspare Cont^rini sì benemerito 
delle ecclesiastiche cose io crederà, v che sarà 
passato per la memoria al Santo Padri 
Pio VI, mentre nei passati mesi vedeva . 

. v 

Voi con ogni maniera di ujfic) assistere 
al suo fianco . Z,’ illustre servigio da Voi 
prestato al sommo Sacerdote,, che portava 
colla sua persóna fra i popoli in trionfo 
la Religione , tara iegnato con ayree pa- 
role nella Storia di Vipegia del pari, v 
di Roma.. Fia sempre per Voi mia vera 
gloria immortale , che abbiate saputo gua- 
dagnarvi il cuore d’ ùn grande Pontefici, 
che sa egli stesso guadagnare t cuori de* 
Principi , è delle nazioni . Se mai agl ài» 
trui, certamente egli a Voi, hd alla vo-- 
str a Famiglia ha compartite le più tene * 
re e larghe benedizioni . %AÌ vostri servi * 
tòri pertanto non resta che 'desiderarne de* 

5 vo- * 
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votisi imamente il perfetto > adempimento 
ed a me specialmente y che fra. gli altri as- 
piro al vanto di distinguermi per un più. 
.profondo rispetto , 
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\ DEL U? AUTORE, 

«*• 


C • • 

W-Je questo libretto fosse bello , quasi direi 
( se non temessi peccare in arroganza ) che 
fosse necessario : e certamente sarebbe op- 
portuno all’ onore - dell’ Italiana Poesia anco- 
ra in tanta copia , e in tanto fastidio di 
poetiche. stampe, di ogni maniera, le quali 
ingombrano il Parnaso e il Mondo . Rapi- 
to il Genio Poetico d’ Italia , ,e abbaglia- 
to dal- vortice , e dallo splendore de’ suoi 
canzonieri , .ora magnifici , ora passionati, 
sembra che non molto abbia curato questo 
placido e venusto genere di poetare alla E- 
scpiana . Forse lo tentarono pih molti che 
non crediamo ; ma disperarono . E in^veri- 
tà la impresa, che pare piccola, si (^diffi- 
cilissima e delicatissima . Accenniamo quan- 
te doti stanno bene a tali Favolette , on-* 
de possano stimarsi composte con avvedu- 
to metodo ed accomodato di pensare , e di 
scrivere. La Favoletta., debbe. esser semplice 
per una semplicità congiunta sempre con un 
certo decoro , che la tenga rimota da ogni 
forma ignobile di favellare . E perchè la 
a 6 ri- 


Digitized by Google 


/ 


'*)( -XII X 

richiesta semplicità vuol esser somma , però’ 
essa senza avvedersene perviene talvolta ar 
confini della bassezza , entra a cui avvilir- 
si } e siccóme i confini spesso sono dubb; e 
litigiosi ‘ così pure i giudfz; (dei semplice,, 
e del basso pur sono incèrti e vari . Ailo^ 
stesso compositori nella sera ne' sembra 2 
un modo;, e nèlf* indomane a un altro. La > 
Favolerà debbe essere ornata , ma per ^orv _ 
namenti assai modesti e niente ambiziosi *„ 
Dicesi , che essa vuol esser adorna di se me- 
desima : e questo detto significa, chela mon- 
dizia e la castità del suo stile vien riputato 
il suo primo* e piò acconcio- adornamento* 

Per altro noti 1 "ha a mostrarsi certo negletta 
e sparuta sènza i suoi fiori .. La* difficoltà 
è, che tali fiorì hanno a essere tanto spon- 
tanei, come se fossero i vulgari nati in un 
prato e insieme tanto scelti, come se fosse*' 
ro i nobili* accarezzati in un giardino. La 
tavoletta debbe esser graziosa , cioè debbe- 
£en parere^ entro i suoi poveri e schietti or- 
namenti' per un certo portamento^ per una - 
certa abitudine , pei’ una certa aria , per u- 
na certa ; lusinga , in cui la grazia è ripo- 
si^, che tocca Panimo,, anzi per entro ali’ 
animo discende t s’ insinua , e tutto lo ri* 
cerca soavissimameate . Ma chi può defini- 
re la grazia ? Essa si sente meglio che non’ 
s’intende , e si sente eziandio allora cht 
non s’ intende. A tutti piace conversar col- 
la grazia i' ma a essa non piace che m! 
conversare con. pochi . Le. altre tarlò dèlio. 

cefi* 
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' scrivere studiacelo acquistanti per qpalchc 
guisa ;" la grazia molto, -studiandola, si perde, 
né più si ritrova tosto che assai si ricerca : 
onde un savio dava a 7 giovani. ;qón voce al- 
ta questo consiglio: o giovani non vogliate 
'esser graziosi: e pure era un uomo, il qua- 
le eccellentemente aitava gli autori grazio- 
si^ La Favoletta debbe essere naturale , al- 
la quale naturalezza appartiene quella che 
i Francesi appellano .leggerezza , e che i 
nostri Italiani - potrebbero appellare agevo- 
lezza di stile; onde 'essa ne injparóìàta'", 
nè impedita non mai vezzeggia se stessa , 
non s’ aggira intorno a se stessa, non ri tori 
ap- è non si ravvolge in se stessa ; ma pre- 
cisa e snella corre come, limpida acqua", e 
va alla sua fine . Tal nativa facilità moder- 
na e tempera le riflessioni ingegnose, onde 
sicno chiare e comode per modo che nulla 
sii pensi per intenderle , e con diletto si 
pensi dòpo averle intese . Pertanto quei 
sta ingenuissima composizioncetla lascia ai 
gli arguti madrigali il frizzare acuto, e 
•il brillare scintillante. La Fàvoletta, talo- 
ra almeno-, debbe _ esser faceta c perù il 
Padre Vavàssor , il iquale scrive de Ihdì- 
c-va diftìtnt tanto distintamente parla de’ 
suoi compositori . Ma la facezia vuol esser 
fina e liberale. Non bisogna credersi, pos- 
seditore di tutta la urbana piacevolezza del 
ridicolo , come si sia scritto il maestro cor- 
1 vo y il compare lupo, la comare volpe j sua 
maestà il leone . U arte di rallegrare altrui 

? • 1 v’ r ^ j 
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fir sempre raTa e recondita; e. molti resta- 
no derisi , che vogliono far ridere . Certa- 
mente, ;se un Apologo ottiene il riso, non 
ha. a presumere, di udirlo , - ma- si contenti 
di vederlo ,, ami pur di vedere la sua pri- 
ma mossa serena, accennata più. -dalla fron- 
te, che dalle labbra ; del leggitore . La Fa- 
voletta finalmente debbe esser breve , non 
tanto perchè/ lo dice Quintiliano quanta 
perchè, la indole* di sì: fatte narrazioncelle e- 
sige .brevità , xome. quella- che piglia in pre- 
stito le soie idee necessarie da applicarsi a 
subbietti , che non ne hanno niuna ... Tut- 
tavia la lor brevità' debbe aver principio,, 
e- mezzo , e fine , e la sua proporzione , la 
sua progressione, qualche volta la sua di- 
gressione, sempre la sua sospensione, il suo 
intrico , il suo scioglimento , la sua sorpre- 
si colla sua morale , - 

Per le quali cose tutte, essendo tante e 
tanto sottili e tanto squisite le bellezze as- 
pettate , - non : è troppo a maravigliare , se 
Parigi abbia / esultato estimando di' vederle 
tutte nel suo la-Fontaine ; . se T Accademia 
de’ Quaranta si sia, dirò così, alzata in 
piedi per fargli onore ; se la Corte abbia 
letta volentieri una Favola di Esopo dopò 
udita ima commedia di Moliere ». -Non' so 
che* altra Opera nessuna Francese abbia rac- 
colta maggior commendazione ; e in; ogni 
libro di Francia che . leggo , il quale tratti 
delle lettere belle. e gentili, incontro jl no- 
me di la-Fontaine' celebrato come nativa 

leg- 
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leggero- candido avvenente graziosissima 
le iodi date a’ loro Teologi , e a’ loro Fi- 
-Iosofì sono più gravi , .ma non sono nè più 
tenere , nè più frequenti, , nè più uniformi , 
essendo divenuta còme; nazionale la • gloria 
-deli la-Fontaine . . I / Francesi > si fanno co- 
scienza di non essergli grati abbastanza , e 
però oltre all’ esaltarlo lo imitano: e mol- 
ti di. essi si sono applicati dopo. lui ascri- 
vere Esopiane , protestando sempre con so- 
lenni: parole di:. tenergli; solamente: dietro , 
e di essere- persuasi , , che sarà onorato, se 
non sarà grandissimo ■; F intervallo della di- 
stanza . .Sebbene ogni culta contrada ora a- 
ma questo genere dr poesia : re poco ' fa ci 
ha mandate . Favole. Esopiane la guerriera 
Berlino (a) ; e la seria Inghilterra usata ad 
ammirare.: i suoi' sanguinosi Shakespear , e 
i suoi. entusiastici Milton, poco fa anch’ es- 
sa ha scherzato eoa Esopo (6) * . 

Io dunque nell’ Italia- tento < di scrivere 
Favole.ed Apologhi ; e già sono presto a ren- 
der ragione della mia impresa > anzi a no- 
tare., per cautela . di chi ne vorrà scrive- 
re , i miei ^ difetti » . Non li noterò, tutti $ 
perchè voglio lasciar altrui il lecito piacere 
di dir male di queste Favole a sua posta 
Esse sono inversi. Patrou celebre Av- 

. ■ . . ' - - ■ , ì— ‘ 

. ir ' • i c 02 r.iv’ • V i"- l 

. CO H Lichtbver Cotosigliéredi S. -M. Prussiani 
? Ha. Reggenza di Hai kr stadi . A Strasbourg .s 
CO Autor' statua nome in Amsterdam j 764. 
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vocato dei Parlamento di Parigi , e uno de 7 
Quaranta non voleva conceder la facoltà io- 
Francia di scriverle in verso per la difficol- 
tà grande del buon esito.- la .Italia divieti 
la difficoltà grandissima . Alcuni critici non 
dubitano di affermare che la lingua Francar' 
se npn abbia un linguaggio a parte distinto 
dalia prosa , e proprio della sola poesia *• 
Facciasi ia disputa fra ^diritti ed intimi a> 
noscitori dell’ idioma Francese : noi Italiani 
lo possediamo certamente questo dialetto se- 
parato , e lo possediamo in un grado sensi- 
bile e vìvo ; e questa sensibilità e qpesta vi- 
vezza malagevolmente si. unisce col piano e 
coli’ umile degli Apologhi . Queste mie Fa- 
vole innoltre sono d’ ordinario in versi ri- 
mati . 1 nostri versi sciolti , come quelli che 
non. ricevono altronde veruna raccomanda* 
zione , vogliono essere tutti da se stessi belli 
ed ornati . Il perchè una Favola di Esopo 
scritta iti versi semplici", e come dissipati, 
e certo andàatbgik. da se senza estro , sen- 
za luce, senza passione, può riuscire (se 
ltargomento suo non è piu che felice , e 
più che destro' il compositore ) languida e 
insipida per modo che P anima- dell’ ascol- 
tatore dopo averla intesa o. non si avveg* 
ga che sia scritta' in versi , o avveggendo-- 
scne- dica tacendo- al compositore : e per- 
chè cotesta tua baja-- e- novellacela non me 
F hai detta tu in prosa 1 In fatti in pro- 
sa si possono scrivere piàcevolissimairiente j 
e ne scrisse già alquante Agnolo Firenzuo- 
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fa (a) colla- più cara e dolce maniera del morv 
do . II garbo ne é inimitabile : così fosse l’ in- 
treccio meglio legato senza soverchie lunghe- 
rie. Quanto a me, c al bisogno rnio ho, ripu=- 
rato necessario qualche legamento , ed ho elet- 
te. le rime, ma le rime vicine, come i versetti 
piccoli, e lestroferté rapide, e le narrazion- 
, celle brevi ; onde le tavolette fossero quasi- 
altrettante canzonette Anacreontiche » Anzi 
io sono ita componendole nel principio col 
metro ordinario- delle stanze , a quella guisa 
che usano le canzonette \ ma , seguendo il 
lavoro, emmi venuto fatto di osservare, che 
un certo, -capriccioso mescolamento di ->vetsi 
endecasillabi, e di settenari frenati qua e la- 
dalie lor rime era dà uri lato più agevole-, 
dall 1 altro lato più opportuno a. chiuder le sen- 
tenze , . a* distinguer le membra , a inframmet- 
ter |e pose de . 1 periodi*. Dopo tale osserva- 
zione abbracciai tosto il sistema del mesco- 
lare : giacché in tutti i lavori delle belle ar- 
ti non ho mai giudicato f come alcuni signi- 
ficano di giudicare ( spezialmente nella Mu- 
sica ). , che sia maggior gloria far men bene 
difficili ente*, che meglio facilmente (A)>. Go»h 
neiio Ketel,. che si dié a dipingere, anzi coir- 
le dita , che col, pennello non é degno d? 
imitazione. - 7 né fm imitato Non dimoio , se: 

• -.•} ... ho - 


(a) Discorso Hegli' Animali vói. primo . ^ 

(p) Eppure Hi nuovo nel progresso lasci ài questo 
consiglio , c più spesso mi appigliai a certe strofcs~ 
te legate -con certo nt/mero ì ohe usa una facile, biotta 
iixje eli' mejuMa^h ii r-. rr t j * j 
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ho usata libertà nel locar le rime , pure ho 
sempre rimato ; .nè le mie Favolette sono di- 
verse assai dalle piccole canzoni , e dalle a- 
riette . Ben confesso che dalia rima , e dalla 
affinità colle Anacreontiche incredibilmente 
cresce la difficoltà di bene scriverle . La Fa- 
vola dimanda sobrietà tenuissima e la rima 
esige un non* so qual tomo e giro per ada- 
giarla' convenientemente in sulla fine : nè , 
senza qualche copia di parole, che appiani 
il sentiero, si può sempre naturalmente gui- 
darla- acquei termine .' I/' Anacreontica cai> 
zonetta poi- rendesi i grata per varj- modi , 
perchè ammette^. oltre ai trasporti chela pas- 
sionano, le descrizioni che la rallegrano.. 
La Favoletta è più austera , Versi essa per. 
cagion d'esempio 1 tra i fiori: *e -fosse pur F 
autor suo valoroso a descriverli , quanto era 
Pausia (<i ) greco ^dipingerli , e quel Laico 
Gesuita di Anversa Daniel Seghers riputato 
il primo Fiorista del Mondo ( b ) , potrà seb- 
bene delineare un garofano , o un giacinto , 
ma non giammai tesserne una ghirlanda , co- 
me quella che Pausia dedicò a Glicera , e Se- 
ghers • al Pincioe . di Oranges Se sapesse 
rappresentare. come il Savery , e il Castiglio- 
ne gli’ Uccelli , e- i pesci, e i paesaggi, do- 
po due o tre pennellate dovrebbe levar im- 
penna, e sempre. schifare il bizzarro, il vi— 

* -•* StO-‘ 

■ ■ " ■ ■■ ■ - n i r 

Cp) Plinio Uh. tf.cip. ij. • 

fb) La P'ie-des Pei tur et Plarttands &c. P. Z S~ 
Das campi Tomi prem. pJg. 3.92, . 
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stoso ,. il morbido, il leccato. Vorrei spie- 
garmi su tal affare abbastanza . Se una Fa- 
vola tocca le orecchie di una lepre , non ha 
a misurarne i mustacchi; se parla dei tralci di 
una vite , non ha .ad- assaporarne; i grappo- 
li; se accenna una rosa non ha , per far la 
sua descrizione ridente e compiuta , a va- 
gheggiare nè una' mosca dorata", che le posa 
sul seno, nè una farfalla.. colorata* : che le 
scherza all’ intorno.,..; 

Con dolore detto tali annotazioni, perchè 
la coscienza intanto mi risponde., eh- io ho 
errato. Alcuni miei Apologhi, come quello 
della cipolla , e del fiore , 1* altro de’ due ca- 
nestri di fichi, e. quello- della -lucciola , e 1’ 
altro della rosa, e l’altro dell’. erbe odoro- 
se , e degli anemoni, e tulipani.sono descrit- 
ti con soverchia condiscendenza di oroamea* 
ti . Forse potrei difenderli, osservando che 
la descrizione minuta e vaga appartiene alte 
costituzione^ intrinseca di qualcuno di essi . 
In verità i bei colori. sono il merito, degli 
anemoni del giardino , „ come de 7 pesci della 
China , e però era d’ uopo descriverli , .altri- 
menti non, sarebbe .stata verisimile . la loro 
presunzione ... Se. tutti i pesci Cinesi fossero , 
come ora è uno de’ primi fondatori delia lo- 
ro colonia in Italia da me veduto nelle, pe- 
schiere del preclaro Signor Senatore Ginori , 
pesce, che già sente gl’ incomodi e i danni 
della vecchia/a , ed ha la -sua bellezza assai 
mortificata , non sarebbero stati anteposti al- 
te: nostre, trote neppur dalla capricciosa Con- 

•• ••• .-tès*- 
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•tessè , di cui parla k mia Favoletta Così 
il descrivere la ira , la protervia- di un 
tronfio gallo d 1 india , era necessario a ben 
significar quella di corri sloggiati letteratorti 
sempre in- arto di dar battaglia a chi non i- 
stà loro innanzi cogli occhi bassi. Appres- 
so forse potrei dire , che , qualora e ne’ ci- 
tati componimenti, e in qualche luogo dì 
-^qualche altro abbonda la ornatura, tuttavia 
-è./ Salva la naturalezza.- E forse potrei dire 
■in apologia di. tutti-, che Fedro fu più lun- 
go e ornato dii Esqpo i la^Fontaine di Fe- 
dro; ed io dMa-Fontaine-. La-Fontaine re* 
tcarin iscuaa la lingua sua meno determinata , 
eh e. non quella di Fedro divenuto liberto ai 
buoni tempi di Augusto, lo con più ragio- 
ne potrei cscusarmi per li caratteri della no- 
stra lingua , e deila nostra poesia , Ma io 
non 1 voglio- proteggerli da si fatta taccia ; , 
tanto più che gli scrissi ad altro intendimen- 
to ; ed essi possono appellarsi anzi immagi- 
ni è similitudini che veri Apologhi * , 

Un altro vizio hanno probabilmente in 
generalità le mie Favole ( giacché è vizio la 
mancanza di una virtù ,• qualora sia necessa- 
ria ) ed è , che scarseggiano del dialogo Non 
ho più oltre prodotti, né più seguicamente 
‘ orditi i dialoghetti V poiché non ho saputo 
• far- tanto l Le interrogazioni-, le .risposte , i 
soggiungimenti, i ripigiiameati , e gii disse,!’ 
altro rispose, costui prevenne, costei < ripre- 
se, un coral oppose-, una cotale aggiunse,, 

^ altrettali ciance intercalari^ siccome non 
'(•* ra- 
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rade .volte 'turbati le prose , cosi <P ordina* 
tìo affatto contaminano i versi. Appresso 
è a notate, che siffatti dialoghi per se. vo- 
gliono idiotismi familiari , che sono ricusati 
dalla dignità dei buon verso , qualora non 
sia Berniesco . E gìò basti aver detto quan- 
' to allo st ; lc,'e alla forma delie Favole** .z 
' Quanto alla invenzione , non ^ono. le so- 
lite dette *d’ Esopo . Già le antiche io. non 
avrei saputo tradurle medio che sono tra- 
dotte per chiarissimi uomini,, di’ io . onoro 
assai. Appresso Esopo, egli ò vero,- ne hat 
di bellissime : ma è uno. sfinimento Jeogere 
sempre in .'tanti ‘moderni Francesi e quella 
rana , che crepa gonfiandosi per imitare il 
bue; e quer cane, che si lascia cader di boc- 
-cà il pezzo di carne per addentarne la ina- 
“-magine nell’acqua; e qoe’topi, che si ragu?- 
nano in concilio per appiccale il senapi io al 
colio del gatto , e altrettali m«ecHosi ea ac- 
conci ritrovamenti, ma notissimi . lo-ncho 
■inventate delle nuove. Nondimeno confesse- 
rò tutta la verità; perdi è confessandola , al- 
cuno mi potrà bensì dire: tu hai tolto; ma 
nessuno mi potrà rinfacciare: tu hai rubato,. , 
Dico dunque, che è vero pressoché tutte.f^ 
'sersi. da me inventate, né esser raccolte 4i 
J qua 'è di là da cotesti libretti di Favole „ che 
‘vanno per le /mani de’ ras a zzi ; benché pu- 
re 'sia .vero , che qualcuna non sia nuova., 
se non perchè - è diversamente da me dispor 
•sta e modificata: e benché possa, esser vero^ 
qualche altra non mi fosse venuta _giam- 
. ' mai 
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mai nella mente , se udita non ne àvessf al* 
tra simile antica. Confesserò ancora, che i® 
intendo non tesser tutti- i -pensieri per equa* 
modo buoni.. » Per esempio il pensiero delift 
Favola in versi sciolti è poco 'ingegnoso ■? 
anzi tutta quella maniera d’ inventar Favo- 
le manca '&t ingegno come - troppo libera ed 
arbitraria , ’ nè tolta dalle intrinseche qualità, 
e dal vezzo-proprio degli attori introdotti .* É 
confesserò* finalmente, • che leggendole insie- 
me , ho -osservato esserne due o tre un po- 
tolin troppo uniformi nell* invenzione, « 
però similrfrà di loro óltra quanto con viei- 
ne a sorelle-, 

-■ Ben ho dato opera’diligente di antivedere* 
se gli argomenti potevano , o no , esser trat- 
tati con onor di parole ; . ed ho guardato an- 
cor per mio comodo con molta religione 
quélr avviso di Grazio : 

‘ :r - i ' • ' - ~ \ & qua 

Desperat trattata nùescere posse , relhi- 

• q*ù . •: ' * 

j- : • . . 

Per questo precetto della Poetica di Orazio 
ho schifato gli oggetti spiacevoli, e brutti, 
e, secondo- me , • poeticamente intrattabili ; 
« in iscambio per un certo genio della mia 
immaginazione gli ho scelti belli , ed amabi- 
li assai j .e però il mio lettore si ritroverà in 
conversazione co’ fiori piò avvenenti , cogli 
animali piò gentili^ coHe piante piò - dilette- 
foli .-Ho tolto «li argomenti- senza scrmpa- 
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1» ancor dalle piante a perché sono persua- 
so , che alla stagione , in cui le bestie par- 
lavano , parlassero ancora gli àrbori . Nic- 
colò .Berghem vivea*alla campagna, e quivi 
vagheggia va-gli oggetti cari al suo pennello :: 
«anch’io ho compoile £e mie Favolette al- 
ia campagna nel piu placido autunno. Se pa- 
resse -.poi ad altri,, ~ che; amassi sopra gli, al- 
tri animali .gli. uccelletti, piccoli dipinti vispi 
armoniosi avendo dato loco' tre volteal.so- 
lo Rosignuolo non senza molte sue lodi , sap- 
pia che a lui parrà di vero « Gli uccelli final* 
merfte ( così finisce il valorosissimo Buffon il 
suo discorso sopra la loro natura) formano 
una classe di enti - leggeri , che la natura 
sembra aver'-prodotta nella sua allegra gajezr 
scoi e che' nondimeno possono riguardarsi .ce- 
rne un popolo serio e onesto , dal quale si ha^ 
■ragion di trarre Favole morali , ed esempi 
utili . 

Neil’ inventare ho salvate le convenienze. 
Vien con ragione ripreso come assurdo quell’ 
innamoramento in- una pastorella di un leo- 
ne ; che peróni lascia tagliar - le- ugne , e 
frangere i denti onde i baci -delia bocca , -e • 
le carezze delle zampe non siepe (pericolose- 
-alla sposa l e allora .il* leone disarmato vieti 
assalito dai cani * ed è‘ morto . E a proposi- 
to di nozze- assurdissima, è ( in un moderno 
Inglese (a) la Favola della Fenice rifoiuta di 
«- i>i > "i . ---i v iv ; ma- 

. . ' ■ " ■ 1 ■■■ ' ■ ■ i 
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maritarsi , che egli- esalta sino a quel giórno 
casta come una -Vestale , e la paragona alla 
Beina Elisabetta : Favola , in cui introduce 
gli uccelli pretendenti aali sponsali , arric- 
ciati i capelli , e guerniti di trine gli abiti , 
anzi adorni il colio., e il petto delle infe- 
gne di -Ordini .cavallereschi . Egli è quell’ 
Inglese medesimo , che in un’ altra Favola 
mette sulle labbra di un .paserotto discolo , 
che fa il. galante, e scrive biglietti amorosi , 
com’ egli -si spiega, una diceria contro il ma- 
trimonio ; 'e poi a fronte la predica 'di una 
tortore fedele in favore del matrimonio . Per 
verità le accennare sono tutte folli disconve- 
nienze . > * . r . \ 

^ Se non è per lo stesso modo a riprender- 
si , neppure è a lodarsi per ogni modo la 
Favola: di Grozelier Gz)-, in cui rappresenta 
# una volpe nel mestier di /uris perito-. Volen- 
do far professare la . jurisprudenza a un ani- 
male, scclse convenientèmente la volpe; ma 
disconvenientemente le fa studiare Bartolo, 
e Cujaccio , per conchiudere freddamente sen- 
za altro sale, che essa ha tante cause al suo 
tribunale , che si annoja e si stanca.. Una 
volpe dottoressa presidente di mn foro be- 
stiale insieme e legale .potea destar altre idee 
più facete senza incomodar il nostro Baldo, 
e il nostro Bartolo.. Ancora la mia Favo- 
letta della talpa avrebbe questo difetto , se 
non fosse anzi una satirica allegoria contro 

• - - .... ai 

• ' t 
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ai piccoli letterati irreligiosi , che però vo- 
gliono esser detti Filosofi. 

.Per simile importunità di cose pecca il 
dialoghetto , che istituisce Voltaire (*) frana 
•cappone , e una pollastra , : cui per la loro 
buona carne è imminente la esecuzione di es- 
ser tirato il collo , e di essere amen due les- 
sati , o arrostiti „ Il dialogo sarebbe grazio- 
so, se egli si fosse contentato di scherzare 
sopra due abati musici ,: e sopra il vitupe- 
revole vezzo di fare gii uomini eunuchi per 
ferii cantare , come si fanno eunuchi i galli 
per farli ingrassare . in verità io ben sor* 
contento , che abbiamo quello secondo secre- 
to , e godo allorché leggo in Tavernier fo- 
rno IL pag. t , che F arte d’ ingrassare i 
capponi si è trasportata dalla Persia in Eu- 
ropa per mezzo di alcuni mercanti Armeni ; 
ma duoimi assai , che noi specialmente Ita- 
liani possediamo tanto il primo, onde ser- 
vire vilmente alla mollezza voluttuosa delle 
altre nazioni. Ma a non parlare che del. 
Voltaire, egli fuor di ogni proposito, e fuor 
di ogni decenza fa che in un pollaio si citi 
Pitagora, e Porfirio; e si disputi sulla Cir- 
concisione , e sui Levitico , sul Giudaismo , 
sul Cristianesimo . Tanto è. vero, che la in- 
temperantissima cupidit àdi,"dire ogni male di 
ogni bene , e di manomettere tutte le cose 
sante , estingue in Voltaire non solamente 
- b. . il 
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il raziocinio., ma la grazia stessa, xhe cer- 
to gli è come innata.. 

, La convenienza nasce dalla verisimiglian- 
'za, seppure non è la stessa cosa. Il Signor 
de fa Surre (a) della Reale Accademia del- 
• le Iscrizioni , e delie Belle-lettere , ricerca 
verisimiiitudine nell’ Apologo , e non ritro- 
vatala , ( giacché , die’ egli , ancora i buo- 
ni Favolisti attribuiscono agli animali , e a- 
gli alberi virtù , e vizj* di cui non hanno 
‘neppure le rimote apparenze ) passa a inse- 
gnare, che non avendo gli Apologhi veru- 
na similitudine interna in se stessi , .conver- 
rà a noi esser contenti della esterna , che 
possono avere come immagini delle persone, 
da essi rappresentate. V Abate Mailet En- 
•cidopedista (è) appella -la ragione del de la- 
Burre ragione dimostrativa , Ma io estimo , 
■che si possa penetrare un poco più addentro 
•in questo affare; e non dubito di asserire , ' 
che qualora le Favole saranno perfette , a- 
vranno ancora qualche similitudine da poter- 
si chiamare intrinseca . Ma già siamo a uh 
loco dello scrivere, ove ci ha bisogno di lu- 
me, e io lo piglio dalla prima Favola me- 
•desima di Fedro . Il lupo, che beve l’acqua 
alla parte superiore del fonte mette querele , 
che l’agnello gliela turbi, il qual beve ab- 
basso : e così calunnia , che ,l’ agnello sei me- 


(*) Mei», de V atead. Tome IX. 
(i) Artide Apologue TomeT. 
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sf prima aveva detto male di lui, quando 1* 
asnello non era ancora nato; onde poi con- 
vinto di bugia il lupo dalle tranquille e sin- 
cere risposte dell’ agnello, fìnta una accusa.- 
zione contro a suo padre , lo assale , e lo 
strazia ingiustamente . La moralità. della Fa- 
vola si è , riprendere coloro , qui ficlis cau- 
sis innocente s opprimunt .. Per Io Signor de 
.la-Burre, e per lo Enciclopedista bastereb- 
be la vèrisimiglianza esterna di ciò che ac- 
cade nelle oppressioni , che fanno- gli uomi- 
ni prepotenti degl’ innocenti : ma io aggiun- 
go essere una qualche verisimiglignza inter- 
na 1’ avere eletta a soffrire la violenza , an- 
zi che altra bestia, una pecora innocente in- 
sieme e mansuetaj perchè per la mansuetudine 
in tal caso maggiore si desta la compassio- 
ne. Anche un gatto potrebbe essere stato 
del pari innocente, ma avrebbe a quella vil- 
lania arruffato i peli contro al suo nimico , 
se non avesse potuto grassiarlo; e un cane 
avrebbe per rabbia almeno abbaiato. 

Dunque io giudico-, che per custodire la 
decenza , e la verisimilitudme si dèggia teno- 
re sempre davanti gli. occhi questo canone 
generale di far parlare gli agnelli, i pesci., 
gli alberi con-quella serie, ed unione d’idee, 
con che parlerebbono , se avessero ragione . 
E siccome nè 1’ agnello , nè il pesce , nè 1’ 
albero parlerebbe mai contro ai suoi costu- 
mi , alle sue proprietà , al suo istinto , co- 
sì. un tale istinto scrivendo si ha da specu- 
lare , e da seguire esattamente • E a propo- 
. b 2 - • si- 
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sito dell* istinto , io riprovo un giudizio re- 
cato dai Signor de la Motte (a), Insegna e- 
gli , che la immagine della Favola^ debbe es- 
sere una y giusta r e naturale -, e per esem- 
pio di una Favola, che perfettamente adem- 
pie le tre indicate condizioni, cita laseguen- 
„ te di la-Fontaine . Un sorcio giovinetto esce 
dal suo buco a fare un viaggio , e vede uà- v 
gallo, e un gatto Ritorna ,, e racconta a: 
sua madre ,, che ha veduto due animali , e. 
descrive il gallo- come turbolento ,. e adiro- 
so per la superbia della sua cresta rossa , e. 
-del suo strillo acuto ; e il gatto come beni- 
gno e piacevole per la sua fìsonomia man- 
sueta , e il suo pelame morbido , e i suoi: 
•occhi amorosi e lucidi * La madre lo- istrui- 
sce , che if gallo è onesto e sincero , e che 
ir gatto è ipocrita e sanguinario , nimico ca- 
mpitale del loro sangue : indi moralizza-* che 
non. conviene troppo frettolosamente credere 
alle apparenze . Concederò io volentieri ,, 
che la -immagine abbia la unità , e. la giu- 
stezza , e negherò , che abbia la naturalez- 
za , o sia la convenienza e la somiglianza .. 

E sento maraviglia dei giudizio ,, che reca 
de la-Motte ;. quando poche righe prima cri- 
tica l’ alleanza fra.il leone,, e la- giovenca 
e la capra , e la pecora per gire a 'caccia 
come di animali , che non si vogliono bène, 
giusta i loro instinti .. Cosi l’ instinto del ’to- 
* ' po 

-- r ■■■ — — — — • 
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po' è contrario al gatto , nè pub mai sentir 
per liji simpatia e benevolenza. Un topo al 
primo uscire deila sua topaia , benché inesper- . 
r-o dei pericoli del mondo y fuggirà da un 
gatto per la prima volta veduto . Le prò* 
prietà degli animali , che sono i nostri atto- 
ri , per noi si debbon guardare, come si 
♦guardano per li Tea tris ti i caratteri degl’ in- 
trodotti lor personaggi .sulla scena , li quali 
fanno parlare Paotalon da Pantalone , e Ca- 
ton da Catone . Io ho bensì parlato* molte 
volte alle bestie ; ma- le beftie non hanno 
parlato mai a me in guisa da intenderne il 
loro dialetto : perchè io non sono nè Apol- 
lonio Tianea, nè qpell’ Enareto del Sanaz- 
zaro, cui le vacche avean leccati gli orec- 
chi , nè quel moderno Trancese che si è 
arrogato quasi di comporre un dizionario 
delie parlate diverse de’ rosignuoli , e .delle 
rondinelle, quando a noi sembra, che ripe* 
tano cento volte le stesse cantilene):- tutta- 
via , facendole parlare, crederò essere uffìzio 
mio farle parlare, come parlerebbero , se a- 
vessero la ragione . Pertanto non- farei par- 
lare nè un. Cane da traditore, né un lupo 
da frugale,, nè un tigre da. misericordioso : 
siccome non farei dire cose allegre da un ci- 
presso funerale ,- nè cose piccole e tenui da 
una guercia annosa* nè vili da un cedro no- 
. -fallissimo . Per la ragion medesima non farei, 
tener conclone lunga a un fagiano , che ha 
la voce fioca ; nè spedirei con laconismo 
stretto unà cicala,, che non tace mai.. 
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E* nondimeno da avvertire intorno alle* 
proprietà,., che P affettazione è il veleno di 
ogni buono scrivere ; onde, un autor di Fa- 
vole non dovrà voler parere un; lettore di 
Botanica, nè di Fisica ^ Per cagion di esem- 
pio , per dire , che un, uccello volò , sarà 
tollerabil dottrina P accennar, volendo, che 
l’augello spiccò prima un salto , giacché o- 
gni volo , come nota il Borelli , incomincia^ 
da un salterello: ma per dire,, che un. augel- 
lo volò alto sino a perderlo ogni naturai oc- 
chio- di vista , sarebbe intollerabil dottrina: 
il dire, che andò in alto perpendicolarmen- 
te tre mila quattrocento trentasei volte il: 
diametro del suo corpo ,, che è appunto lo» 
spazio ,, scorso il quale , un* aquila o altro 
volatile non si raggiunge piò- colla* vista «. 
Anzi io porto opinione, che non sia disdet- 
to acconsentire talora a qualche opinione po- 
polaresca ,. benché falsa Il vulgo crede co? 
poeti',, che i cigni cantino spezialmente mo^ 
ribondi i. quando essi non cantano in alcun: 
tempo , e molto meno nell’ ultima malattia * 
che non è quello tempo per nessuno di can- 
tare 00 ; ma un autore Esópiàno- li potrà 
far cantare.. Il vulgo crede co’ predicatori* 
che le talpe sieno cieche;, quando hanno pur 
gli occhi,; benché tenuissimi e interni per 
necessaria cautela della natura; poiché aggk 
randosì del continuo, infra la terra svolta 

tri- T 
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trita , i loro occhi resterebbono offesi : e pe- 
rò si verifica, che la talpa, se non sembras- 
se cieca , diverrebbe cieca davvero (a). Tut- 
tavia un autore Esopiano potrà supporre le 
talpe orbe affatto . Il buon senso , che vale 
sopra tutti i precetti , renderà il Favolista 
discreto e savio . 

Dopo tanti precetti sarebbe tempo a dir 
qualche lode delle Favole Esopiche * Esopo 
o sia egli stato il Pilpay degl’ Indiani , o 1* 
antico precursor del Pilpay , o il Lokman dcr 
Persiani , o I’ Akkim degli Arabi , o 1* Ha- 
cam dei Fenici , Esopo , dice lo stesso Vol- 
taire ( b ) , ha istrutto il nostro Emisfero . 
Certamente Pilpay, da cui la-Fontaine pre- 
se assai soggetti nel suo secondo tometto 
fa come un libro di stato e il Codice dell’ 
Indostan tradotto dal medico di un Re di 
Persia , che spedì a farne la compilazione- 
per tutto Levante , come abbiamo da Plu- 
tarco . Plutarco poi accoglie Esopo al ban- 
chetto de’ sette sapienti: e Platone, il qua-, 
le ardì escludere Omero dalla sua Repubbli- 
ca , invita Esopo, e vuole che le nutrici , e 
le balie somministrino a’ fanciulli latte , e. 
Favole. 'La Repubblica Romana fu salva per 
un Apologo recitato da Menenio A grip- 
pa (r) in quella feccia di Romolo . E* poi 
illustrissimo, e vale. per tutti, anzi sopra 
b 4 . tut- 


(a') Laser Teologia degl' Insetti . 

GO Nouveaux Melangcs quatrieme Partie pag. 313. 
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tatti sovranamente , l 7 uso fatto dalla Santa 
Scrittura ( a ) a significare , come dai buoni 
e modesti si ricusa spesso il soprastar altrui 
col comando, e dai tristi ed ambiziosi si af- 
fetta ; e però in un congresso boschereccio 
s’ introduce I 1 oliva feconda , che ricusa il re- 
gno per non abbandonare La sua pinguedine 
cara agli Dei, e agli uomini, qua Di'* utm- 
tur & bomtnes ; e il fico $ che non vuole a- 
mareggiare la sua dolcezza colle cure del gor 
verno ; e la vite, che altrove distratta teme 
non poter piu ben condire il suo. mosto ve- 
geto e fumoso;, onde finalmente è scelto all 7 
Impero lo spino, che parla da Re prima di 
essere coronato , e minaccia fiamma e strage 
eziandio ai cedri del Libano . -, 

Per tanto Pio IV. consigliò a Faerno Io 
scriver Favole: egli tradusse quelle di Fedro 
con purgato sermon latino ; e dopo la mor- 
te di Faerno furono dedicate al grande Ni- 
pote di Pio IV. San Carlo Borromeo., che 
lietamente le accolse . L’ autorità di tanta e- 
sortazione, e la benignità di tale accoglien- 
za formano un doppio elogio a un simil ge- 
nere di componimento. # . M 

• Ma queste , ed altrettali laudi sono già no- 
te e usurpate da molti , e può appellarsi un 
loco rettorico . Oggi anzi che decantare le 
vecchie commendazioni , bisogna vendicare 
le nuove ingiurie . Il Signor Rousseau re- 
puta perniciosa ai fanciulli la lettura delle 

Fa- ‘ 
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Tavole di Esopo * Una volta si credeva che 
le Favole ne’ fanciulli valessero ad istillar la 
virtù , e la prudenza ; e fra la copia delle 
prove fu già recato in mezzo il seguente e- 
sempio . Dite a un ; fanciullo che Crasso nel- 
la guerra contro ai Parti penetrò al loro 
paese inconsideratamente ; onde poi non po- 
tè ricondurre addietro 1’ armata salva . Di- 
te poi allo stesso fanciullo che una volpe , 
c un irco discesero a un pozzo per bere ; e 
che la furba volpe facendosi scala delle cor- 
na del suo camerata ne uscì fuori , e l’ al- 
tro entro vi si rimase non ritrovando^ agio 
allo scampo : ora qual de’ due racconti farà 
piu viva impressione nel puerile animo per 
apprendere e stabilire seco medesimo, che 
dunque in ogn’ impresa è duopo considerare 
P esito , e non il solo principio 1 II Signor 
Rousseau pensa diversamente , e nei suo E- 
milio ne divieta la lettura quasi maestra del 
vizio ( a ) , Fa imprima un esame fastidioso 
su d’ ogni paroluzza della prima Favola di 
la-Fontaine tra il corvo , e la volpe , e ar- 
riva colla sua critica a mordere aneli’ egli j-I 
formaggio , che il corvo teneva in bocca s, 
perchè ivi non si nota, dice egli., se fosse 
formaggio Svizzero , ■ ovvero Olandese ; je 
perchè quel formaggio metteva odor troppo 
forte , se potè esser fiutato da una volpe , 
b 5 ■ . i , che 
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che passava per la campagna , Appresso vfc 
ne alla sostanza del suo insegnamento , che 
le Favole di Esopo insegnano i vizi j e scor* 
re colla sua dimostrazione -le cinque prime 
Favole del libro primo del la-Fontaine . La 
prima , scrive egli , insegna per la volpe lo- 
aatrice del corvo y la bassa adulazione : la 
seconda per la formica negante nell’ inverno 
il erano alla cicala, la inumanità: la ter^a 
nella distri buzion delle parti che fa il leo- 
ile dopo la caccia , la ingiustizia ; la quar- 
ta , in cui la vespa no;a e umilia il leone , 
la satira sempre vogliosa di pungere: la 
quinta , mentre il lupo magro osserva con 
orrore sul collo del domestico cane grasso 
5 segni del collare , e della servitù , dà le-, 
zione aperta dell’ indipendenza . Io quanto 
a me rispondo al Signor Ginevrino in pri- 
llo luogo , che ^la sua opinione va a ritro- 
so delle opinioni di tutti i secoli e di tut- 
ti gli -uomini perchè, senza' partir dalla 
Francia , il gran Bossuet metteva in mano 
Esopo al piccolo Delfino . So che il Rous- 
seau disprezza il consenso degli uomini a- 
gevolmente : ed io sono , conchiude egli , uo- 
mo orzi da paradossi che da pregiudizi : ma 
io lo supplicherei a voler considerare esser 
un gran pregiudizio il voler dir sempre un 
paradosso . Rispondo in secondo luogo , che 
non ci ha cosa morale , nè quasi proposizió- 
ne scientifica tanto netta , che non si pos- 
sa per formar cavilli torcere a senso 06- 
bliquo . Egli > che è eruditissimo , non do- 

vreb- 
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irebbe ignorare, che disputò e provò taf 
sserzioné forse anche troppo copiosamente 
m altro famoso Francese in Lione 1 ’ anno 
.653. Spesso il ben che opera uno ha re- 
azione col male che opera un altro r nott 
?erò il male dell’ altro s’ insinua , ma so- 
lamente o si suppone, o si deduce. Ri- 
spondo in terzo luogo , che , senza far lun- 
go piato , io sono contentissimo di ciò che 
soggiugne , esser buone le Favole per gli 
adulti , e però per lui stesso , se non sono- 
buone per li ■ ragazzi . Scriveremo dunque 
le Favole per li Filosofi: e, se esse inse- 
gnano all* uomo 1’ esser giusto, come dice 
Voltaire, impareranno da esse i Filosofi a' 
non esser presuntuosi , indocili , spregiatori 
del Cielo' , e della ' terra : e sarà ciò bea 
altro che insegnare ai bambini non esser go- 
losi , non queruli , non disubbidienti >- nè 
molesti alla Maestra , e al Maestro . 

Tempo è di finire : anzi dopo tanto ap-' 
parato di parole non ritrovandosi in mano- 
il lettore che cento Favolette , e queste bre- 
vi, gli sembrerà essere spettatore di quelli 
Favola di Esopo, dove una montagna fra le 
sue convulsioni partoriva un topo» Voltaire 
_ dice che le Favolette di Fontaine si potreb- 
bero ridurre a sole cinquanta ,, Ciò scrisse’' 
in un cattivo quarto d’ ora di malinconia ev 
gli , che stampò da cinquanta tomi tra- ver- 
si , e prose . Per altro cento a me pajona 
piuttosto molteche poche. Sono poi breviy- 
perchè la brevità conviene a questa tenue 

sor* > 
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iforta. eli componimenti ; e brevissime sono 1* 
Moralità, perchè così precise meglio si vii 
brano , e meglio penetrano alla mente. Lei 
Nobie^ e qualche volta de la Motte pre- 
mettono alle Favole delle Omelie. 

Qualora poi alcuno m’ interrogasse , se lu- 
singa mi tocchi a caso il cuore di averne 
quel; plauso in Italia', che si ebbe la-Fontai-' 
He in Francia , risponderei non sentir tal lu- 
singa i So veramente di non avere il merito I 
dell’ eccellente Francese : e so ancora di non ; 
avere Madama di Montespan , che mi pro- 
tegga < Neppuf poi la-Fontaine sarebbe sta- 
to tanto acclamato nelle Favole * se non fos- 
se stato prima tanto amato nelle Novell? 

( Novelle che detestò nella sua durevole con**. ; 
versione, come appare dalla lettera edifican- 
te scritta dal Reverendo Padre Poujet all* 
Abate Clivet (a) ) . Quelle Novelle sedut- 
trici gli, eccitarono V attenzione , e gli 'con- 
ciliarono la benevolenza di tutte le persone 
gioiose deh bel mondo, e del bel tempo „ Io 
per mia ventura non mi sono guadagnato 
ihaij scrivendo, il favore de’ libertini; an- 
zi ne ho provocato lo sdegno . Sappia innol- 
tre chi m’ interrogasse , esser l’animo mio 
tanto rimoto dalla opinione di asseguir quel- 
la gloria, che anzi intendo non esser questa 
la stagione piu propria a pubblicare un tal 
genere di poesie. Tutte le persone colte og- 
gi 
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gi amano ne’ versi un cotal lume, che sia 
brillamento e inquietudine; onde in un’ Ac- 
cademia la modestia, e quasi dissi, la pusil- 
lanimità dello stile Esopico. non desterebbe 
li viva di Arcadia . Anzi panni eziandio dì 
udire in qualche assemblea .gentile leggersi 
queste Favole senza quelle distinzioni, e que* 
riposi , e que’ toni , e que’ necessari uffici 
delia voce , che significano la intelligenza , 
e la sensibilità del lettore: e allora in mez- 
zo a quei perturbamento, e a quell’ apatis- 
mo ogni cosa armonica pare dissonante , o- 
gni cosa conveniente pare sconcia, ogni co- 
sa calda par fredda : e 1’ autore , se si tro- 
va presente , è mortificato, se lontano, è, 
disprezzato . Quanto poi a’ poeti non è a 
- sperar nulla; perchè i poeti d’ ordinario non 
lodano mai davvero gii altri poeti . Oltrac-r 
ciò oggi i piò di essi s’ inebbriano la fanta- 
sia di tropi settentrionali , e di orientali en^ 
tusiasmi ; nè sono piò atti a sentire questo 
semplice Atticismo . Fra la magnificenza , è 
1’ amplitudine de’ lor versi sciòlti ..pieni so- 
nori romoreggianti , quali organi maestevo- 
ii , come potrà distinguersi un chitarrino da 
due corde sottili ì Finisco , perchè le bestie 
vogliono favellare in vece mia, • 
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Per interezza di questo Discorso didascalico 
giudichiamo bene lo stampargli qui sotto un 
. tratto di altra prosa del medesimo Autore 
scritta al Sig. Cav. Conte Giambatista 
Giovio di Como Ciamberlano di S. M, 


C. A % 



Chi sa se l’Italia perverrà mai alla gloria 
della eccellenza in tal genere di versetti ? La 
somma difficoltà io 1’ attribuisco non al di- 
fetto della nostra lingua , ma al merito della 
nostra poesia , la quale ha un linguaggio suo 
proprio , e ricusa sempre di esser prosa scrit- 
ta in righe misurate , e vuol esser colorita e, 
vaga. Da un lato la Favola esige ignuda 
semplicità , da altro lato la Poesia esige or- 
nata beltà. Quelle due esigenze contrastano 
sotto alla penna di un compositore con una 
perpetua contraddizione, che pochi lettori 
intendono ; e fra gli autori solamente que* 
pochissimi , che hanno il sensorio dello scri- 
vere delicatissimo , Quanto a me sono ben 
lontano dall’ opinione del Sig. Domenico 
Manni . Egli nella prefazione a un libretto 
intitolato : V olgarizzamento delle Favole di 
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Esopo * 'Pesto antico di Lingua Toscana no* 
pià stampato , avuto dai manoscritti di sua> 
Eccellenza- il. Signor Tommaso Giuseppe Far- 
setti- per mezzo dell’ eruditissimo Sig.. Don 
Giacomo Morelli pronunzia questa senten- 
za : „ che gli antichi suoi Toscani a somi- 
yy gliante genere di scritti poser la mano, e 
„ vi riuscirono fino a prescriverne regole e 
yy precetti e fare in guisa , che nemmeno' 
55 m ciò nulla a noi^ rimanesse, .da brama- 
yy re M .. A me sembra, che ci abbiano la- 
sciato da bramare quasi tutto.. Certo in tale 
volgarizzamento novellamente dato alla luce 
non é' serbata veruna- convenienza non dirò, 
ai diversi instinti , e costumi de’ diversi a- 
nimali ivi introdotti ma- nè anche alla uni- 
versale generica natura di bestie. Ecco un 
saggio di esempi a prova di somiglianti inet- 
te/ye . „ Il lupo promette gran moneta a 
M chi lo guarisce: il topo va in pellegrinag- 
jv gio per remissione, de’ suqì peccati j la.ra- 
,y na prende un abito- da marinaro : le. co- 
lombo vivono in gran paura , sicché non 
xj ardiscono uscir fuori per veruna loro-fa- 
xy, cenda , insino a farsi venire il barbiere a 
casa per paura di non andare a bottega : 
yy e la formica va in collera colla mosca, e 
„ deposto in terra, il suo granello alzasi al- 
y,. la: mondale. stropicciasi L ? una. coll’, altra* 
mano , e distende tutta- la faccia , e rico- 
jv glie sue forze per combattere: ‘ .. PoflTare 
il mondo ! Un facchin vigoroso , che snuda 
il petto, irsuto ,. e stira, le braccia nervose 

per 


Digitized by Google 


X XI x 

per fare alle pugna con un suo rivale , ap^ 
pena agguaglierebbe neJP''apparecchio dell’ L- 
ra questa formica bravacela „ E gl’ imprope- 
ri poi, che si dicono, superano le villanie r 
onde si accapigliano due rivendagliele le più 
garrule di tutta la piazza . La formica , che 
è animaluzzo quieto e taciturno, rimprovera 
la mosca così : „ Deh ribalda , lecca scodel- 
„ le, facitrice di candele di sevo senza luci- 
„ gnolo, amica di tutti i purridòri , ema- 
dre di vermi , compagna de’ guatteri per 
„ le cucine, e guardiana. delle beccherie puz* 
3 , zoienti “ . Lascio di considerare le stra*- 
nezze delle dedotte moralità spirituali, cod- 
ine l’autore le chiama. Dice in una: “ pe- 
„ tiamo intendere per la Rondine- i Santi 
„ Frati Minori , Agostini, e Predicatori u , 
In un’altra: „ potiamo intendere per lo ca*- 
„ ne, il potente Religioso di ciascun (, 'di'- 
„ ne il quale fa- testa contro i suoi minori ;. 
5, e per la. S’cimia intendi i falsi Provincia*- 
„ li u . In una terza finalmente intitolata 
del Rosignuolo , e dello Sparviere egli per 
lo Sparviere intende essi grassi tiranni Prio- 
ri , e Abati ... Non so quanto acconciamente 
fàccia- la similitudine \ perchè dei Priori , e 
degli Abati grassi ve ne. furono , e ve ne so- 
no ,_e ve ne saranno, ma non già tanti Spar- 
vieri rapinosi ed arrabbiati , che sogliono es- 
ser magri . Per altro questo è un libretto 
d’oro scritto con una ingenuità di stile , che 
innamora , e con una graziosità di certe fra- 
si , tre o quattro, delle quali sparse in una. 


x xli x; 

novelletta' basterebbono a< condirla ». E* ve- 
ro , che qualche voce è antiqua ; ma torcen- 
dola un- poco r e dandole la desinenza ordi- 
naria , diverrebbe degna dell’ uso nostro : in 
somma tolta via. qua e là qualche tacca di 
ruggine tutto parrebbe nuovo e lustro ». 
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FAVOLA PRIMA 

L’educazione degli uccelletti. 


NO, non voler che celebre 
Divenga il tuo fanciullo, 

E cento studj usurpino 
L’ ore del suo trastullo ; 

Che notte e" giorno il cerebro 
Ei si lambicchi e sprema 
Infra i quadrati, e gli angoli 
P’ un Euclideo teorema; 

E che sull’anno undecimo 

Giunga all’Ascrea foresta , 
Cinto del lauro gemino 
L’affaticata testa . 

Ah di sue fibre strazio 

Non far con tal disagio: 

Sua macchinetta organica 
Trattar si vuole adagio. 

Come a volare addestrasi 
Il tenero uccellino ; 

Così fa tu, che s’ educhi 
L’amato fanciuilino. 

Ascolta: lo cheto e placido, 

Volto alle cure il tergo, 

D’ una villetta florida 
'Abito il dolce albergo . 

E qui tra i boschi ombriferi 
Attènto giro i lumi , ! 

A E 


E degli augelli specola 
I semplici costumi.» 

Osservo come fabbricò 

Ognuno il caro nido , # 

;E come ognun l’ appiccia 
A siepe , o a ramo fido» 
Poiché bucato il guscio # 

.Gl* infermi pulcinettt 
A stento fuori nascono 
Pigolan queruletti ^ 

Pur contro ad ogni ingiuria 
Si tengono nascosi , 

E stan del nido soffice 
Fra i tepidi riposi . 

Se fame poi gli stimola , 

* Ghiotti fan capolino, 

* E il collo fuor del margine 
Allungano un pochino; 
Vigile guata, e orecchia 

La Genitrice, e vola, , 

E vermicciuoli , e micole- 
Pon dentro aflalor gola: 
Così divieta eh* abbia 

Nessun soverchio ardire 
Di' ber Ù sole , e 1* aria , 

E a spasso tosto gire . 

Poi quando alcun comincia 
Trattar le penne nuove. 

Se mal esperto ondeggia. 
Se mal regge alle prove ; 

E qu^si W» aria naufrago 
Le afflitte forze perde , 

E giti spossato e languido 
Casca sull’ erba verde ; 

I Genitori accorrono 
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Al figlio , vagabondo,' 

E il dorso sqttopongonò . 
A qufel peso giocondo : 

E. cauti raccomandano 
A qualche ramicella 
Ricurva alquanto e comoda 
La lor prole novella . 

Se poi crescendo vegeta , 

Nè piti, timida, o lassa , 
Con brevi voli facili 
Di^ftasca in frasca passa , 
Allor guidanla a caccia 

D 1 insetti, e farfallette, 
yisitare 1, rivoli. 

Ad assaggia? P erbette. 
Alfin vispa, e, festevole 

sGùi^a brillando j, e franca 
In su .per l’ aer liquido 
L* 9<:chÌQ a seguirla stanca , 
Ogni pennuta spezie 

Così tra i vari climi 
A ,poco a poco provoea 
I voli più sublimi . 

Impara^ /pmico , e credimi , 

C he saggia è la natura , 
Lenta sibbcn , ma provvida 
In ,%gnì studio , e cura . 

« "-'i 
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FAVOLA U. 

L’UCCELLETTO IN EDUCAZIONE* 

» 

>» 

» #• / 

^R„APito al nido tepido 
Di libertate ignaro # # 

Avea un Augello ospizio ^ 
In breve gabbia caro. 

Ma dellà mobil soglia . 

Aperto ùn di l’ usciuolo 
Quasi di mala voglia 
Tentò inesperto un volo,. 

Appena l’ale ttemole 

Tra il saltellare scosse . 

Che al carcere spontaneo 
Egli di .novo mosse^ . 

Più gajo e sollazzevole 

Fu ardito un altro giorno 
Ndl’ ort'icel dimestica 
Scherzar errando intorno: 

Pur rifomossi , e in premio • 

Del viaggio felice # 

Ebbe da Glori un bacio 
* Sua dolce educatrice . 

Non mai la Ninfa ingenua, 
Menti’ ei si parte , o riede , 
Ebbe nel pensier semplice 
Sofpetta la sua fede . 

Oggi fuggì ; e sollecita # 

Ben lo richiama don , 
Ch’egli difpregia indocile 
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Avvisi e veizi e amori,; -, 

In vàn pigola , e sibila, ‘ 

In van quel suonò noto 
Finge col labbro roseo , 

Cui era sì devoto : , 

ìn van‘ sul dito rigido 
A‘ riposar lo invita , 

E mostra a lui la candida - . 
Mandorla sì gradita. 

Sparì l’ingrato; e tumide' ’* . „ 
. Già di nafcenti stille 
A Glori ambe rosseggiano 
Le vaghe site ptipilfe . 

0 Glori o Clori , credimi, 

E sempre rio consiglio 
Eiporre un core giovane , 

A lusinghi et 'periglio . 

r — » /• 


f A VOLA III, 

V UCCELLETTO IN LIBERTA'. 

»i • * t 


\ ‘ 


D 


* < 


’ Ogni, carezza pristina ^ 

Fuori in remoto loco 
Vive l’ Augello immemore 
Fra il canto e il riso e il gioco. 
T-alor fame Io stimola , 

Pur deride gioconda- 
L’antica lauta copia 

A 3* ' -*■- ' .v ‘ Del 
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L’ UCCELLETTO IN EDUCAZIONE 

i 

I^apito al nido tepido 
Di liberiate ignaro # _ 

Avea un Augello ospizio 
In breve gabbia caro. 

Ma dellà mobil soglia 

Aperto ùn dì 1* usciuolo 
Quasi di mala voglia 
Tentò inesperto un volo,. 

Appena l’ale tremole 

Tra il saltellare scosse , 

Che al carcere spontaneo 
Egli di .novo mosse' . 

Più gajo e sollazzevole 

Fu ardito un altro giorno 
Nell’ orticai dimestica 
Scherzar errando intorno: 

Pur rifornossi* e in premio 
Del viaggio felice 
Ebbe da Glori un bacio 
* Sua dólce educatrice . 

Non mai la Ninfa ingenua , 
Mentr* et si parte , o riede , 
Ebbe nel pensier semplice 
Sofpetta la sua fede . 

Oggi fuggì ; e sollecita # 

Ben lo richiama Uon , 

Ch’egli difpregia- indocile 
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Avvisi e vezzi e amori ; , 

In vàn pigola ', e' sibila, 

In van quel suonò noto 
Finge co! labbro roseo. 

Cui era sì devoto : . r 

In van' sul dito rigido * 

A riposar lo invita , 

E mostra a lui la candida . - . 
Mandorla sì gradita. 

Sparì l’ingrato; e tumide ’ 

, Già di nafcenti stille ‘ ' 

A Glori ambe rosseggiano 
Le vaghe sue pupille . ! 

0 Glori q dori , credimi , 

E sempre rio consiglio 
Esporre un core giovane 

A lusinghi et periglio . 

r * * * *\ 
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I*’ UCCELLETTO IN LIBERTA'. 
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’ Ogni carezza pristina - 
Fuori in remoto loco 
" Vive l’ Augello immemore 
Fra il canto e il riso e il gioco. 
Talor fame Io stimola , 

Pur deride giocando 
L’antica lauta copia 

A ■/ . Del 
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Dèi pronto miglio biondo . 

Se un colle, o un prato è florido, 

& lìmpido è un ruscello;.. ^ 

Ei vagabondo e insrabile 
Visita questore quello. 

Sempre /ra stormo e crocchia ' 

Di augelli libertini 
Sollazza in feste e in giolito,. 

Nè vuol leggi o confini,.. r 
Sedotto dalle amabili 

Tresche ne va gioioso. 

Dove verdeggia armonico' 

Un Rocolo ingannoso i, 

Ma , poiché dentro pendulo 
Alla sottile ragna. 

Ei si dibatte e palpita , 

Allora sol si lagna.. 

E mentre' un duro. pollice * 

A lui la tempia molle 
Inesorabil schiaccia* 

Se riconosce un folle.. 

Anzi è fama che li misero, 

111 sul. tpprir .parlasse,.;. . r ' 

E il nome in mezzo a un gemito. 
Di Goti pronunziasse* 

La libertade , o Giovani 

£' un ben x di cui sovente 
Abusa il genio facile , 

Che tardi poi si peme . 
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TAVOLA IV. 


LO SPINO , IL. BECCAFICO* EHX 

’ FRINGUELLO. 

«► ■ ' 

^)ul declinar di aprile 
Qual arbusto gentile 
Germoglia il Pruno ignudo 
D’ ogni pungolo crudo. 

Coi mondi rami aspersi v 
Di bianchi fiori, e persi « 
Semplice un Beccafico , 

Che ìl delle siepi amicò , 

Qua e là reca la nuova 
Certa per la sua prova , . 

Che il Pruno' si. è già nato , r 
Non più di spine armato, 

Che è del fallir pentito, 

Che fe buòno e convertito , 

E che' mite e fiorente 
D* esser tocco acconsente . < 
Disse un Fringuel da un faggio, 
Fringoel vecchietto e saggio; 
Aspetto agosto, e allora 
Io loderolto ancora •> 

La laude è piu sicura 

Che vie n tarda e matura.' 


K V , *4- 
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TAVOLA V K 
V OCA, E L* ANITRA. 

Cjivasi pettoruta, r 

Qual si fosse temuta 
Donna di ogni acqua, e Ogni ciba, 
Vajata Oca superba. 

Un’Anitra compagna 
Seco si ciba, e bagna, 

Ed in suo cor confida 
Di averla amica fida;. 

Ma e nel lago, e nel prato. 

Al rivo, al pasco usato 
Solo ritrova ria. 

Fastosa scortesia , 

L’Anitra allora umile. 

Fa quereli gentile,- 
Ed è dolce mezzano 
Un Pollastrello umano , 

L’Oca ne’ modi fiera 

Coll’ arduo collo altiera 
Son nipote, risponde. 

Di quelle Oche faconde». 

Onde salute n*ebbe - 
Roma, e sua gloria crebbe (*) . 

In- 


00 Già è noto , che Te Oche furono assai bene, 
inerite del Popolo Romano , perchè colla lor voce 
desiarono i soldati sopiti alla difesa del Campidoglio, 
da un notturno assalimento de’ Galli. 
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Intanto il coditi scooter 
E in alte rauche note 
Tutto il cortile assorda,. * 
E squacquerando il lorda» 


Meglio talora il saggio 

Del suo chiaro jegnaggio 
OMlfr t£ gloriose 
•Immagini funtosp* 


i m V 
* ^ 




f Aro l a : yr. 

*: i ' r 

LÀ TORTO RELLA ,* E* LA PASSERA, 


■ e : 




•*' i 


L petto nudo ed ispido 
Nelle campagne apriche f. 
Di amore in afro tenero 
Striglie il Vili a n le spicce , ,, 
Indi sull* àjaif gravjdr-, . > 
Manipoli granosi 
Agit\, batte , sbucci» 

Coi baco li. nodosi. 

A ( «! n * osservante Torpore 
Conscia de* primi amplessi 
™ PArvefO .ingiusti e barbari > 


■ vi • - r t x. • ~ — 

Que* gravi colpi e spessi; 
una 'sagace Passera , ■ 

®- 4 - v ■ Gfce il nido ha sotto a* tetti , 

E che tièn sottil pratica 
De* «ostri amarri affetti, 

A s ' So* : 
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Sorèlla , ta se’ semplice , , 

Rispose, e l* uomo brama 
Ciò che l’allerta , e giovagli, 
£'sol se stesso egli ama. 


' j 


l 


tavola VII. < 

X.A LUMACA, E LA FARFALLA. 

• - o v 

- 


» ■*> 


U 


ka Lumaca perfida 
Volgea fra i pensier. sui . 

Di darsi atta jiequiaia , : 

E tor la roba altrui . ^ 

Sarò, se non lusingomi . i ; , 
Ditta , sarò felice ';*» « 

Nel dolce ufficio « comodo 
Di scaltra. robatrice.. # 

Non 'canti , o strida , o sibili 
Metto coHa mia voce $ s 
Perchò chi non ò mutolo 
Spesso’ a se stesso noce • « 

Anche il mio moto è tacito* 

E sul mio ven tremiselo 
"Agevolmente lubrico < f _ ... 
Cheta m’avanzo e strìscio. 

E' ver ghe non ò celere, (4)* 

_ ' • * . • k t. ' 




•> Pe- 




(4) Il molo progressivo della Lumaca fata ed 

oh«. p iù lento , che un certo moto ondegg ^ 
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Però tardo è il mio arrivo ; 

M» perché appena scorgesi , 

- Io piu sicura vivo . 

11 buon bortin riponere' 

Potrò senz* altra pena * v ' 

In quésta casa concava, 

Che porto sulla schiena, 

In coi me pur rannicchio. 

Ed a suo tempo n 7 esco , 

, Ed a mio vario' arbitrio 

Ora m 7 accorcio, or cresco * 

Vtgtl por tutto ‘ esamino , 

Qualor fuori allungare' 

Spingo le corna gemine 
Di lucid’ occhi armate ( a ). 

Una Farfalla attonita 

Pervenne a udir'quel metro,' 

Ed a lei disse placida 

Se il puoi' tu guarda addietro* 

La densa bava argèntea,' 

Di cui la pancia hai pregtia, 

Pur troppo a tuo pericolo - 
11 cammin fatto segna , 

SI M t \ ‘ * 

Uomo di fraudi artefice ' ’ 

Tutto , comi* egli Crede % 

Co*, suoi sagaci' calcoli 
JVb» sempre ben prevede . 

A ' • - - • TA- ‘ 

'* » . 

- - ■- — ■ — ‘ 

agile, che fa là parte di mèzzo del suo ventre : onde 
per avanzare un passo colla testa bisogna che la Lu- 
maca, ne faccia venti colla pancia . . Lesso* Teologia 
degl* Inietti cap.X del moto degl' Insetti . 

00 Le corna delle Lumache sono come una v spe« 
ì. «le di due cannocchiali. 
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FAVOLA- 
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» 


LE PERNICI GRASSE, E LE MAGRE 

INCAMERINO.' 

{ « , ; . ■ r. : < i * ■ » ^ 

t ;■ 'O 

U •.•»'•*{* »»> .?. ** 

S - * • “ , ^ ’t, ‘i| jV 

tuol dì Pernici placida' 

Entro a prigione amica, > v .. 
Vita pedestre ed umile i ."l J 
Tenea senza faticai 4 

Avverse jd bene pubblicoH * ’«r>j 
Fero congiura alcune, •v 
Che viver non voleano 'o J f 
•Mai sobrie nè digiune* '.■< 
Ribelli audaci, ed avide •« >i ; 

' Con modi altieri e strani 

Eran le prime a cogliere ^ • - 
li fiòr decaparsi granii » 
Qualora poi prestavasi ..* / 

Di latte zuppa ghiotta > •* 
Ingorde essp » papparsela 
Correvan tutte m- frotta». /. - 
Il ventre e- U gozzo tumido 1 - -v 
Fiere spregiava^ l*aftre> * 1 
£ pooean empia gloria 
In esser ladre scaltre*. 

Però spesso dolevansi ' 

Le lor sorelle meste ,- 
Che fosse ornai inptilo 
Il vanto di modeste • 

Talamo arrivi oh ospita ; 

F chi la mensa ha in cpra 

jBaoft 
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Buon cacciatore 
La cameretta oscura . - * 

Le grasse piìj si accosciano 
Sulle zampe infingarde*. 

Pe' quella, lor pinguedine.- 
Già fatte al corso tarde :: 

Onde ei stende le braccia t 

E or questa- or quella acchiappa;. 

alla sua preda, facile. 

Pur una via ne 1 scappa » . 

La serrale palpa , e pondera. 

Entro: atte palme cave,; » 

E; «tenta ben disamina *v 
t hapofpa più grave*. 

su lieve le spennascKia > ' > 

Col soffio anco talora , * ' • ' l 

E come han tonda e rancia 
li deretano esplora i> ■ ‘ 

Ai fin le grassa perfide a 
Sono di vita prive*. 

E lè magrette povera v . 

Restano sole -vive . »' 

■ ' % * V • 

c : ’ • .• - % *•>- f : ■ 

li triste tal or prospera , 

Sguazza^ tripudia, ingratta > 

Ma por repente vittima 1 1 ; v 

Al sacrifizio patta % ^v^ : ì 

i r 

c &'« i .r •. '*>?/ . * 

> I *.v . / >j • 


6 :••• ■ t O:'* * 

f V * * * y 

ì » 

* . - • 
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TAVOLA l£ ' 

IL DIAMANTE INFRANTO . 


* 

Candido e sfavillante* 

Splendea saldo Diamante , 

Ma da una maculètta 
Era sua luce inferi* * < 

Il fabbro dtlicato,*- ,v ' 

Che il vole^itnmaculatcr, • 

Lo scheggia, il rade * il lima 
In ogni angolo e cima: ' J - 
E ornai tant* opra ha messa* 

Che screpola e si sfessa • 1 

Non sempre vai rigire' 

A ben temprare un terei* 

Che ha indole restìa '• 

Ter aspra rittofi**- ?•; 

-i \ v >v^ ^ * . ‘ 

• S -J* ’ 7 M 

. ;T .. r * r -- 


•* * N 


* ' 

a> :i 


»• •■* f 
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L 1 ERBE ODOROSE , E GU ANEMONI .. 

y •> 

S ’ 

ul ridertene™. ^ t , _ * 

D* aprii novello . , 

Spuntan gli Anemoni i • 

In bel pratejlo * ... tJ lì 
■ -‘E i Tulipani: v. ; ,> 

Turchi v e persiani *• • •. 

Un d*’essi è sazio-; r; 

•i w D* ostro vrvace . 'V. -* 

.Ed il suo turgido • 

Botton tenace 
^ Le curve, foglia v r. ^ 
e raccoglie jti. 

Altro mah vivi do#' ■ 

Meno s’ inostrà' , - t ^ " * 

E sol d’ un languido 
Rossor fa mostra ; . 

Nè ha rioca spoglia 
Di doppia foglia. 

Qual la. cerulea» 

Gode imitare , 

Quand’è più placida, 

Onda del mare j 
E imita alcuno 
Il flutto bruno .. 

Mirasi il bigio, 

L’ azzurro , il perso, 

. L* indaco , il grigio 

^ - e© 


-tv 


;v 


» J 


- , „ * 

Color idi verso : 

Vada V. alluma- 
La' rinta , e sfuma , 

Ora serpeggia , 
t Or scende, o> sàie 
Di color /semplice ' 

La striscia eguale ,7 
Or si confonde ,J V.T?> , 
òi perde- e asconde 
Quale si spruzzola - 1 * * ‘~' A 
In cento' e mille * 

Vezzosa macula 
Minute-stille^ ; 

"E quri -più gfarfiJé 
Si allarga e spande.* 

IVla intanto, zefiro 

Da quell* aiuola . . 

Fragranza amabile 
Non sugge e invola* 

Sebben giulivo 

Scherza è. furtiva* 

Pur nacque orgoglio 
Un dì tra quei , 

Dipinti e feóérl 
Fioretti Bei , ‘ ;/ t 
Schiera superba ,7 ‘ i< t 

Che spregia ogni Erb* £ 7 , 
Spregia del 

Del Ganpfiljo. .... 

Dèi Nardo' Celtico > u 
E del Sé rollìo ; ‘ 

La^sc^ietra e/pur*- ,> ,, 

Verde zia oscura «7 } . - »„* _ 
Che diran misere’ 4 "/, 

L’ Erbe Odorati 




: r t 

J il: ii £ «U 

•S JtXiji'- ll 

fd*- if 


* I 

Ir.-) 


1 j!V 


j ?o 


i»-. u. 
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Da qne! fior emuli 
Tanto oltraggiate ? 
Che fi a dei crespi 
Lor folti cespi ? 

L* Erbetta placida 
Nulla risponde, 

Ma sol più liquida- 
Grata diffonde 
Odor vivace r 
£ urnil si tace*: 


Natura i do rii suoi varia Compari e ~ 

Doni , che non il vanto manifesta ,. 

Ma virtù, ingenua > ed indole modesta t- 



tavoka tu 


^ IL NESPILO * v 

1 

JntLLO spuntar df agosto* 

Solea il Nespilo tosto . , 

Produrre i frutti suoi ; 

Ma al fm si avvide poi , 

Cà* eran èssi spregiati * , 

Perchè non colorati-,. 

Perchè ignudi di odore ^ 

Perchè d’aspro sapore,. 

Vestiti sol di una pelletta scura 
Così fra cinerognola e- fané r . 

E ornati sol di una barbetta dura# 
Perù disse fra se r * 

jDS 
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TST un novello «onsig'io a, _ 

Cannerò cangero tempo e costume , 

É aspetterò che passi 
■' ^«rtembre vendernmioso * •/• 

Ed il compagno suo fruinferQSf J 

gd" d it severo 'poveto^'rembre , . 

Stol pepon molli e odoros,,. 

Non piò succose pesche y 

Oggfcosì" egu XprareO ben visto ^ 
Conforto al verno tristo i 
£ a riposar si adagia 

Nel guardato granaio' 

ifincbV* lui pi»c# f sull* faglia bionda 


V 

jr AVO t A XÌU- 


f ■ 


!.■ ANANAS, Ì£ FESCO, E H SVSIN° 


» t 


E. 


c . ' -- 

intro a pingue terreno soleggiato 
Si vivea carezzato^ 

Fra morbidezze ed agl 
V Ananas forestiero , 

Figlio d’ altro emisfero..- 
jfcJm invido Susino* 


j - 


Voi -- 
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Volto a un Pesco vicino ‘ 

Non prendonsi di noi disse -y alfre cure 
Che di cor nostre frutte già mature,. 

E pur la tua succosa am'abil pasta 
Di quel superbo Indiano: y; 

Col nettare contrasta 
{.'.Anzi lo. .vince allora- 
Che s* indolcia e colora . 

Parlare pon di me a me non lice*. 

Ma la .Susina- mias non è infelice . 

Se il genio- nostro fosse piu restii' 

De’ giardinieri all* avido desio, 

€i sarebbon piu grati',. 

E noi saremmo ben pili celebrati 
Rispose- il Pesco saggio ^. ‘ 

Io- non cerco vittoria , è non pareggio :: 
Seguiam seguiam a far pure amendui. 
Sponraneo; il bene altrui 
Che il sol farlo b diletto,. 

Sebben non segua sempre il grato effetto*- 


F AVO L A XllU- 

• • - - - \ • j- 

IL ROSIGNUOLO, E IL VERME. 
LUCIDO 


i * • • ,* t Jj ^ 

jA.d> un Verme, pomposo- 
Splendeva. d’orp il. ventre 
Onde poi orgoglioso-, 

Del giorno estinto, il lume # , 


<V>. . 


Quan» 
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Quando sul vario agrume ; j; ■ 

Si rodean gli altri vermi le fogliucce r 
E dormivan tranquilli infra 1* erbucce 
Tutti i vermi spregiava, 

E se sjesso esaltava . 

Un vigile Usignuolo , • - 

Che adocchiò da un frascone 
Quel luccicar sul suolo , 

Interruppe sua tenera canzone r 
É scese curioso ,- . ' • . 

E s* accostò pauroso ; • 

Ma da poi che un insetto; 

Vide a difesa inetto, , . ... " J 
('Essendo anch’egli uccello di rapina 
Giusta sua ingorda tresca 
Strinse la tenera esca , 
t E alla prima beccata 
• Mangiò la pancia aurata.' 

4 » j . | « . 

,/ / , 0 Splender per gloria vana 

E ' una vaghezza infana'i “ 
Modesta vita oscura 
E* sempre pitt secar a 
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TAVOLA XIV* 

* *. v 

LA NEVE, E LA GRANDINE. I 

- ' ' - v 

» . 1 . * 

Secco era l’aere e caldo 
Quando sull’arduo Baldo 
Giù primaticcia e lieve 
Fioccò tacita Neve : 

E. di là. frescolino 
Aleggiò .un ventolino. 

Ansando ognun respira.. 

Ognun lieto -rimira 
La biancheggiante vetta 
Da tutti benedetta . 

La Grandin -fiera , ch’ode 
Quella novella lode , 

Punta -da invidia ria.. 

La lode sarà mia , 

Giura., e nulla mi manca, 

Ch ’anch* io son fresca , e bianca J 
E in grani scabri accolta 
Dura giù piomba e folta., 

E flagella maligna 
Orto, podere., e vigna* 

Nel farmi il ben procura 
Serbar modo e mi fura* 


FA- 
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iA tJQLp^IBA SALVATI CA , E'^À^ 
COLOMBA TÓRRAjÙOiA . '■ 

•- 7 1 I3‘?t 

OLOMBLLLA -Selvaggia ,,, „ 

Venuta da deserta ignota piaggia 
S’ incontra a :iina Colomba 
Usata ai tetti nostri , ^ 

J Ed ambe si -baciare-congiunti » r0St ^L* - 
Noi pur, parenti siamo, ^ X *" s " 

Disse la forestiera, ^ . 

Ne mai per. ’atjHclzia.insj e m viviamo : 
Facciam , mia cara, una volata lieta , 

E a questo^ tuo., caste! volgiam le spalle ; 
Sia del nostro volar lontana meta 
Altro piano, altro colle, ed. altra -valle. 
La nostra Colombina, 

Ch’ era attempata , e che parca prudente , 
Pensa , e non acconsente 
All’invito dell’ altra, pellegrina ; 

E piena di consiglio . • . ,V 

Misura del cammin lungo u periglio; 
Anzi arriva ( o prodigio r ^ 

. v inaudito fra nui * > ^ 

A confessare ancora gh anni sui • ; 

Ma almen, soggiunse l’altra, 

Vivi piu attenta e scaltra ; 

Fuerì la crudel casa , ' ? 

In cut deponi gli ovi , ' ^ '■ ( 

Che per altrui sol covi 5 ‘ 

* - r * ' • H - ■ '•*'* <Mcn« 
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Mentre una man rapace 
Non mai lascia aver pace 
A* tuoi pu'lcin paschi u , 

Come son grandicelli , e già pennuti » 
Parve allora commossa , x 

Anzi gemer fu intesa ; 

Ma far non seppe poi lunga ditesa 
Contro al costume antico : 

Sempre feci, còsi , rispose , e a un tratto 
Spiccando ':un salto ratto.» 

Rapidissima vola ■ . 

Alla Torre infedel la Torrajuola, 

Contro alla prisca usanza, che prevale * 
Spesso esperienza , e la ragione e frale» 


* AVO L A XVI. 

I 

V AGNELLINA, E LA CAPRETTA* 

V 

tiHANo amiche tenere 
Una innocente Agnella» 

E una Capra novella* 

Come slattate furo 

Eebbero 11 acqua insieme al fonte puro» 
Ambe nel prato stesso 
Mangiavan l* erba fresca 
Sempre in gioiosa tresca. ■ 

Qualora la Capretta errando andava , 

L’amorosa Agnellina 

"Col tremolo belato là chiamava ; 
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E -scherzandole intorno » 

Parea che le baciasse 
Or l’uno or l’altro suo corno sorgente 
Or la shoccate barbola pendente . 
Com’ebbe i pife la Capra agili e adulti « 
Ghiotta s’inerpieb per la montagna 
, A sbrucate, i virgulti, . :/ 

Nulla badandogli’ umile compagna* 

, Pur 1* A gnella amorosa , 

La segue , e; sale, e passa** ^ 

Benché timida* e lassa, . 

Di periglio in periglio y 

Ed io fin sdrucciolando 

Cade meschina giù da un -erto ciglio* 

Pensa , che non ognuno *; ' J . 

E* compagno opportuni + ' , * 

Benché amabile sia 

Teco cresciuto in dolce compagnia » 


F A h A ' XFIU i 
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LA LEPRE SEMPRE IN PERICOLO, 

„ ♦ • v . ' i. t <t 


• ♦ 


•f ir 4 ’ 
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V xvea Lepre festevole 
In ozio , ed a diporto 
.Fra le insalate', e i cavoli 
D’ampio piacevol orto*’ 
Entro nascosa trappola 
Incappi quasi incauta ; 


On- 



ì 


. -)C*S.X 

Onda i schifar la insidia . \ 
Lasciò la vita lauto *<•. > : 
lUcove rossi tari ta £ 1 ?■> * 1 

In buja ora tanfo ne - * *1 ^ 

Centro a un campo foltissima /" 
Di Torco Formentone •«* **v . * 
Mentre nel solco concava 
, Appiattasi $ecuray>*/ ^ 

Alle affamale bestie vX */ ■<* 1 . 
Certa un viUan pastora , 9 v < I 
E mentre le pannocchie ■» v '-o.i :t 
Egli -disfoglia e sveste,’»** 

Col piede scalzo è ruvida •*£ 
t< /'ì 'Jtvvien che la cafpe^ee • n. j 
Vispa foor balza celere , 

E verso Un monte ioooko , ■*>»•■* 
Nudo di biade, e d’arbori A 
' Il corso rten rivolto ^ 

Ma appunto’ perchè libera w ^ . 

Si spiega il monte aperto, 

Lungi la Leprfe sctfrgesi 
Dal ‘cacciatore esperto: 

Tenta éKferfr la misera?, X ’ 

Che afflitta, e insieme ardita 
v ; . Disse traendo «n gemito jl * / 

Io mi farò romita* 

Sale su ciglioò ripidi , 

Ed ivi fra i ginepri 
Asconde il suo covacciolo $ 

Ed infra i dumi -e' U vepri j* 

E se stessa rannicchia ? f. * • 

Vicina a un smso gt'gio , 

Che aveva il color, sidiifp 
Al suo pelame big»<w ■.«.v.*. 

Ma il cacciatore, intrepido; r 
; fi r S’ 
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V erpica a que* dirupi ; 

E i cani guida e provoca . f 
Per tutte .quelle rupi . 

Pi nuovo in giti si caccia 
La Lepre., -finche il bracco 
Più dietro alla sua traccia 
Non*tien ansante e attacco. 
Spossata ancb* essa e languida 
Si acquatta e si riposa ; , 

È perchè il cielo nevica , : 

Sotto alla neve posa: 

La neve .le si accumula 

Al collo,. al dorso , all’anca;; 
La neve la incappuccia , 1 

Onde àppar tutta bianca. 

Ma i quell’ ingrato i mpaccìo 

Nbn scòte , nè .via scampa* 
Che nella 'neve morbida 
Teme stampar la .zampa. 

Pure perchè le tremole 

Pelose orecchie move, , ^ 4 
Che alquanto fuori spuntano* 
t Ebbe disgrazie nove . 

Allor fece proposito 

• Col capo basso «starsi , 

E ripiegar -le mobili 
Orecchie per celarsi : a . 

Ma cime , che il sodio tepido 
A ritener non vale,. • ' . 
Onde per Taer rigido 
Un sotti] fumo sale « 

Dal vaporoso anelito 

Scoperta fu e tradita; 

E dal villano «vigile 
Al fine fu ferita. 


La 
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Z.4 vtia 2 misera 

Di questa breve esigilo ; 
E d * «»o in qltro valica 
Ognor nuovo periglio ! 




r P O L ^ ‘ XV1IU . 
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IL MANDORLO , E lt tfjCO* 


A 


Vi 


o* u 


l nuova Marzo tepido 
Sopra poggetto aprico 
D^e'Iìor vestito un Mandorlo 
Lieto Insultava ai Fico': 

Al Fico,, cui buon succhio 
Per entro già serpeaj 
Ma appéna r dalla buccia 
La genoma fuor rompea. 
Intanto un mattili umido 
S'addensa in aspro gelo, 

E morde brina rigida 
Ogni erba, ed ogni ècélo ^ ; 
Lo sconsolato Mandorlo 
Privo dei fiori tutti 
Resta co* rami védovi ^ 

De* mal protnessi frutti. 
Estate, e Autun pomiferò 

Allegro indi ne viene ; ’ * 

E il Fico del suo nettare 
Ha già le borse piese . " 

Il Fico allora all' etnolo 
B z 


« V. ' * 
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Che. dispiegasti florido .. . - 
Con sì importuno vanto f - ' • 

O come la tua gloria ' J f 

Tosto per te si p«r<Je» ’ 

Se appena or mostri , 0. misero» 

L* onor del crine verde . 

£ però a lui , che mw , ^\u ' 

Avea pallide e sperse 


g 


l.iuoro^ liani«yiyid£ 
Vr ' ricoprirsi offesse - 


Il Mandorlo è imprudente , . 

Però del suo fionr spesso si ppnte 
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LO STESSO FICO, E LA OUVJU 

v ir* • r *v!b »-:r Z 

' f 


V •* 


A dolce filature zia ben condutu , . 

• Pu^eran ‘gròssi t sodi e.Ut,e g g««n . 

* Essa allora orgogliosa .. .. 

Ardì oltraggiar una vicina Oiiva, 

r/ogUure 

f.: ■ è; '-U «ne bacche minute . 

' : Distinguersi^ le sue u<*V'* u *: t 

Un vento soffia intanto,»;.,. , 
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Che col vortice torbido' eiueguaU 
Ambe le piante assai e : 

Abbatte :i Fichi ni òrid r era l y Una 'ricca , 

; Ma i suoi pometti ali’ altra non dispicca . 
E così non fu inulto 
} Ai Mandorlo il già fatto amarb insulto. 

Tutor quella sventura , o quella t'accia 

S* incontrar epe ad altrui altri rinfaccia . 
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fi REATINO; E LA BECCACCIA. 

I •' ' ' ‘ A I- . .. 


t: 


r» > r ; r k 1 * \ i 

n pazzo Reatino (*> 

."Tenero piccinino 
Entro di un ruscellino 
A contemplar s* affaccia 
Sua piuma lionata 

v Di macchie bianche e scure picchiettata , 
E simll si crédette a dna' Beccàccia ; 

. Onde ; in- speranza venne- 
, r - Non di emularla solo nella scorza , 

Ma ancor nella grandezza, e nella forza. 
Il mio* becco allungato 
Sarà; anch’esso palmare, ed appuntato $ 
E ai vermi saporosi , 

B' i , Per 

...... .... ----- --- - 

» ■ j , 

C a) II Reatino è appellato in Toscana Scricciolo 
^diverto dall’ altro detto Fiorrancio, ì * 
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Nt: d’efler vecchia attendo; 
Ma il fruttò profita rendo. 
Ba$ta i : lodata. e cara , [ 
Sarei, se fossi rara » , 

Della Zucca. iL parlare v 
Un vento ardì recare - V 
Al Cedra si pomposo*. :: 'v. 
Che tacquesi pensoso . , . 


.... . . • ;■ 

T a/ora il Grande trova ; ; 
Inosservata e nqroa.i , 
Cagion di starti umile 
In chi piu sembra vile « 



J.AVO LA XXII. 

o . . + • . 7 1 ' ' * . %f 

V ASINO', E It CAVÀLfcO 

»% v« wU - 1 — * 

u&mi* 

t. ■■ . **»• 


Era in certe- contrade > ** 
'Per ooor dt beltade 
L’Asin tenuto irr pregia 
. Qual animale egregio . x 
L* Asin in quella terra 
Se ne andava alla guerra. 

* Esso bardato e bello 
A canto a un suo fratello 
Sotto a cocchiere dotto . 
Senza incivile trotto 
Per mezzo alla citiate > 
Spirando digniiate , 
Mordendo ricco morso , 


- ( j ‘ '* . * » '• I* . 

o r.i ; ..jK $3 )(; • .; -iV 

Trae» le Dame i»r córso r * 
Ognuno lo palpava. > ? 

E- il pélo, gli lisciala y» K 
E gli porgea di avena ■>' 

La mangiatóia piena . ' 

Frattanto a quel paese 
Giunse un Cavai Danese, • , 
(V’ha di’ il dice Anglicano, 
Chi nostro- Siciliano T ’ " 

E de’ cavalli allora 
Tosto ognun s’ innamora*. 
Ognun sopra un destriere 
Vuol esser cavaliere • 

L’Asino alla pastura 
Si manda in vita dura : 

Ec^al mulin si caccia , 

É col fardel si schiaccia.? 

Felice se il groppone 
Non rompegli il bastone • 

# . ■ 

IL* Asino è disgraziato , 

Perchè il Cavai loie nato . 
x Taluno è in paco onore . " - . 
Solo perchè- ha un maggiore 
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iVtS’. ìi r> i»-V ■'•». *>■<■«' t ' Vi 4 

,Rair di un rieco fiume ^ ' ' y '■/. 

Tatti ! i pesci doleriti , >> < *" v_' 

* E mettean gran tementi** A tj*«>v v* ‘ 
Perchè facea la pefca 
Strazio delle lor genti V-" * 

Qaal piangeva la madre, 

E qual orfano il padre: J 

Chi celibe forzato 
Nell’inopia di spose \* 7 . 

Bramava indarno d’esser maritato. 

Li pescioni più accorti 

Giù scesi agl’imi fondi. 

S’ ascondean ne* profondi 

“Buchi secreti e torti. V' _ “ T* 

I teneri Pesciuoli 

Erano allegri soli , ; \ • * 

E deridendo i .vecchi.,"',- '’V.^Y 

Spesso entravano audaci 
Nelle curvate reti , /."- l i • 

Poi per le maglie usciaifhrghe e Capaci 

II periglioso gioco 

Lieto durò non pòco : 

NI a un dì nella peschiera 
È’ essi una folle schiera, 

Non più già PesciatellT* 

Cresciuti e grandicelli , . 

Sente il molesto impaccio, . 

Sì pili l’ usalo varco a fuggir basti ; 

- - •• ..Oh . 
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Onde salta e contrasta , 

E guizzando disnoda, ; , 

Ma sempre in vano la siia'mobit coda.' 

Così . chi franco riede ' 

A un* amorosa tresca ' 

D* esser sempre lo stesso egli sì credei t ~ 
Nè intende ben come H periglio cresca ; 

^ tanto: al fine con Amor s* impaccia. 

Che" Amor lo coglie 'alla sua rete c allaccia • 


V !■ 
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? j- 
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_/N pescatore pigli*' , 

Di fossatello 'figlia r 7'. 1 '* 

Assai sparuta magra* , 

(a) Dalla pelle verdognola una Tifica ' 


* 


Che' intrisae brutta del nativo loto , - 
Dà se la gitta a nuoto’ ' < 

Entro a un capace lago , 7 

Ch’era quel sì soave e quel Sì ^agO.' 
Che il nome ha dalla Garda. 

Ivi una Tinca gloriosa e balda 1 ' 

Nel Benaco famosa 7, 

b 6 7^,7;:;.. 'Rf. 






, (a) Una dì quelle , delle quali scrive Ausonio in 
Mósel. ve,rs uj. Qjùs non Cf viri li ts 'oulgi solatio 
Tintks norit . 
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Rimirò la meschina , <r 
Poi le volse la coda disdegnosa : - 
Ma essa gridò dietro alla felice -r 
Del lago abitatrice: 

L’albergo m’acconsenti; ,\\i 
Che alla fin siara parénti ; é r 7; 

Ch’ io non sarei di te men pingue e bella , 
Se fosse in sorte tocca t 

Acqua sì dolce e pura alla njrta bocca . 

■ • p r r • r \ ' ■ ? 

Chi vìve in nido apgqftp , 

Di gemme e d* ew> ornalo 

Non mai dispregi ingWiQ v 7 . 

Il povero congiunto., ' V - £j 
Se in umik borgo «? nato*,. ;)t , v - ii? . 

, ' . ■ } S ' ’<* 
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N angolo romito . m , > « 

Di beh giardin fiorito .j i * n 
Spuntava verginella c . v>1 } 

Una Rosa novella:, .. .. , 

In se stessa raccolta, , j 
Tra verdi stami avvolta, ,..4. 
Tumidetta non era i o. 

Fuor della buccia intera ì 
Si mostra, e si nasconde, / 

Jj£ appena entro dell’ onde ..... 
Di un ruscello argentino . , ; 

‘ /- Spec- 
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Specchiati a lei-vicino “ t' ó » . . 
Dona , ma più -promette >■ 1 -■* 
Di sue fragranze «chiette*? 

E‘ bel quel che dispiega'», Ofy'- r‘- v - 
Più bello è quel che> nega*/-» »s r ‘ 
t .. Ben intricato ed- irto ; 

Cingela bosso , e mirto;- » 

Nè la sua chiostra brut»»' r 
Soffria luce importuna im •*«•* - ,, v ' - 
Così viveva sola 

Nella nascosa aiuola »> . 

Così vivea negletta A r' r i v> 

La Rosa Vergìnetta* *«..«* -v> 
Cento Rose diverse ' ■ - 

Godean qua e là disperse *‘V , ? , 
Per lo terjen® aprico^ i . 

Un soggiorno più amico ♦ 

Ognuna era pomposa » 

Rubiconda fogliosa» 

E pareva superba > ' v . 

Non che dispregiar Perba ^ 

Col sen , che aperto mostra 
Ed arrubina e inostra » 

Ma i suggetti minori y ; 

Benché leggiadri fiori.' - *t %. ' 

E a lor gì vano intorno* ^ :}*» , j 
Dal rompere del giorno- 
Più ghiotte mosche gialle* * / 

E instabili farfalle ». ; •<- .J 
Intanto 9 sole move — ^ v «:• / 

Al suo' meriggi*»^ e piove 

Su i dipinti rosai 

Vivi infiammati raiv* ■ • ••' 

Ahimè ogni rosa alloca 
Languidetta scolora , 
r Svie- 
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Noh ‘ più’ dìi campo 7 onore •> ‘ 

Od zefiro gemile : r ' A 

De4l* altra* rosa* ornile' ' * 

Con un aleggiar presto* ' * • 

Va al titiro/modésto * ‘ - ^ ^^ 4V V vft 
E la* novella- porta 4- 
E' tutta la conforta-,; 

Onde essa dàf suo stelo 
Ride più cardai Cielo»’;.-^- 

e-l <•'» - V. A . iy,- j J*. . 

O' Bbnzsl letta' saggia/ 

Chiusa in solinga piaggia y- 
T « /e/ quella- odorata - 
Fresca- Rosa- beata . ' -. 


? ~ 


> r ii- j ' f /* 

T AV O 

L 5 ARATORE, E JL 

r , » • t; »•*:> •<*_ > j : ■ ut,-- ; ■■ ; ;. . 

~r. ?i 

S » . <iv-C ' 5 •' » •; -■ *j '■>01 ' v * 

UL preparato solco’ ~ ? : ] yr ^ 

li prodigo bifolco». - - V 
( Immaginando-dl dorato messe 
Spiche Ondeggianti * spesse- 
Fuor del bianco • grembi® le- -•* • -i ’ 
Il buon, grano pòrgati- 1 
Di qua di là gettato , - 
Non parta che più amore * 

Gli portasse ,-nt onore » ? 

«. - w Un 
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Un fanciullo Innocente,. . .• , C t 

Che per. la prilla volta a. caso il verde p 
Agli occhi .sugi nomcrcde.,»: 

E di quell’ ira la. ragion^ richiede-. 

L* Arator dice : aspetta Luglipyòi figlÌQtf 
* Che rispofta darò-dcl mio* consiglio . 

' "»«•* / nt » ^ ^ *t. * 

E’ di verace stima ali mondo segna* - 

Talora ciò che far, disfregio e sdegno » 


« >• 
j .< . 
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LE ORECCHIE. DELL’ASINA 

v s h »* r' . # 




>v M * 


^Jon ha- per sete cupida- 
Non ha i’ incivil uso : 

Entro dell* acqua- J’ Asino- 
D’ immergere il suo- muso » 

Lambe leggero e- facile? 

La- superfìcie: prima,. 

E deile pere labbia* 

Bagna la crespa cima» 

Sembra per , raro' esempio» j 

Dì sobsietade amarne, - s v 

E il celebrati- gli storici 
Qual parco e temperante^ ;; 

Pur da vigliacco e .timido . i. 

Beve in queiratto schivo 
Dalia sua stessa- immagÌBO*- 
Presso che fuggitivo j , » 

Perche delle sue mobili 
-i Qrec« 
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Con sì imporr uno vani*»*-'. 

O tome la tua gloria * * 

Tosto per te si p^rae, , 

Se appena or mostri , ft misefO i 
L’ onor del crine verde . 

£ pepo a lai, eh* fogli® ' 

"Avea pallide è sperse 

Il >suo fojliam» vividp t? 

ter 'ricoprirsi omesse . 


s 'j v .k1f. 


Il Mandorlo è imprudente , . 

Però del suo fiorrr spesso si pente , 


tavola XìX. 




LO STESSO FICO, E LA 0X-ÌV&Ì 

y ■ • r £ v • ’ b o‘ : • 3. 
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Q uest’ altiera Ficai* . • 

Non avea ancor in un altr anno .1 tratti 

A dolce rfiaturezza ben condotti , , 

‘ ' Essa allora orgogliosa ■ _ 

Ardì oltraggiar una vicina Olwa, 

Come al crescere schiva , . 

. Così al fruttificar sempre ritrosa, 

Nè per anco giurava . 

' Tra P que!U frasche SVdense e; : -fogl««e 
. , Distinguersi le. . sue bacche m^iuis . 

Un vento soffia intanto.,.. ^ 
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Clie col vortice torbido* e ineguale 
Ambe le piante assale ; 

Abbattei Fichi ni orid 5 era l y Una 'ricca, 

; Ma i suoi pometti all’ altra non dispicca . 

, E così non fu inulto 

,Aì Mandorlo il già fatto arrtarb insulto. 

* i * • ■ ' K r > 

/ ^ , 1 ; . • . » » . 

Talor quella sventura, o quella taccia 

S* incontra', %hji ad altrui altri rinfaccia . 


TAVOLA XX. 

t; *, • * - - * *’ *i 

fL REATINO’, E Ì.A BECCACCIA. 
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U r _ v ' '* ' . 

. v ! v.*<» I 

N pazzo Reatino ( *)> 

Tenero piccinino . ■ *' " 

Entro di un ruscellino -, 

A contemplar s* affaccia 
Sua piuma lionata 

, 4V l5i macchie bianche e scure picchiettata , 
E siimi si crédette a iina'Béccàccia'; 

. Onde' in- speranza venne- 

Non di emularla solo nella scorza , 

Ma ancor nella grandezza, e nella forza, 
lì mio- becco allungato 
Sarà^ aneli* esso palmare, ed appuntato ,• 
E ai vermi saporosi , 

B ‘ i Per 

• -, ‘ a . 

.. C*) ]1 Reatino è appellato io Toscana Scricciolo 
.diverto dall’ altro- detto Fiorrancio, , ? 
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Per quantunque nascosi 
B’ ogni buco sotterra, 

Farò invincibil guerra,* ... . ... 

Una Beccaccia sbatte ;V # 

L’ ali sonando » e scappa dalie fra Hj ; 
Cos’ io pure, e’ dicea,, volerò forre % 
Passando il sen d* ogni selvosa valle % 
E d* ogni monte le sassose, spalle #. 
Allora -mé Felice ’ 

Rispetterà là social perni ce l 
Nè cederb la mano 
Al cotorno , o al fagiano^ 

11 Reatino urtile i 

Già vaneggiando con eroico stile t 
E voglia tal, gli qrebb? . 

Di adulto alzare sua persona breve». 
Che mangib tanta* & bebbe * 

Onde al fin per follia Y 
Cadde in gran malattia , 

E morì dì crude! dìsentéria * ^ 

o quarti e volfe ri .chfatfpt Pfrisct : 

Che troppa altezza ardisce 

vuol- pure Cangia r fortuna, e- {/afP, 

Per sidit- ql ‘Marppai >• '*?• 9f tim 4 tQ ' 
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'JAVQhA XXI. : 

IL CEDRO, E tA ZUCCA ♦ 


?• . .ylw.V u k( 
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Superbo uà. Cedra. fllustr* ( 

Per sevolea ogn’ìndustre 
Vezzo cuu e pènsier* 

Del cauto Giardiniere,:. .. 

Era si^Ui^atQL . 

Che se un soffio gelato 
- vMordeagli foglia o fiore y 
Pativa'.P infceddp 1 ^ » 
li ogni arbor sapeà male" 

Leziosa ggin tal^,; ; $ 

E mormoravair-tuue 
Fa jjiantje bette..e brutte^ u 
Anzi una Zucca ardita . . 

Fu a cosi dire udita : 

Al Cedro io non m’ agguaglio. 
Che tanto, il so, non. vagito* 
vPur s’esso il porno indora , - 
1! mio ingiallisco ancora, 

II mio che con sua pace 
E' più grosso e capace - , 
Come con più rigoglio 
Di lui meglio m > infoglìo 
E a, lui alta vo innante 
Col piede serpeggiante. 

Se per gentile ufhzio 
Un arbor mi dà- ospizio : 

Certo’ non pigra’ cresco , 

Ma vividi fuor n*efco; 

E 4> 
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Nt: d’efler vecchia attende^ 
Ma il fruttò pronta rendo. 
Èa$ta: lodata e cara \ - ^ 
Sarei, se fossi rara . , . 
Della Zucca il* parjgte , 

Un vento ardi recare , 

Al Cedrasi pomposo* 

Chft tacquesi pensoso. 

- Z. * . 1 > • * • ^ 

. . t tr * A . • « » - *. % * ~i »_ 

Talora il Grande trova 

Inosservata e nova .. > v , ■ 

Cagion di starsi umile 
In chi pii* sembra vile*. 


TAVOLA XXl£ j 
V ASINO , E IL CAVALLO 
o 


$ 5 * 


* * - 
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Era in certe, contrade , V ' v; 
'Per ooor di beltade 
L’ Asin temuo irr pregar 
, Qoal animai* egregio . ^ 
L’Asin in quella terra 
Se ne andava alla guerra. 
Esso bardato e bello 
A canto a un suo fratello 
Sotto a cocchiere dotto 
Senza incivile trotto 
Per mezzo alla citiate. 
Spirando digniiate , 
Mordendo ricco morso , 



« '■». ' v .> x.y.zyy-f /« '* • •• <*•*• 
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Trac* le Dame in córso r 
Ognuno lo palpava. * • '• 

E- il pélo, gli lisciava j« ^ \ 

E gli porgea di avena -> 

La mangiatóia piena . 
Frattanto a quel paese 
Giunse un Cavai Danese., • 
(V’ha ch’il dice Anglicano-, 
Chi nostro- Siciliano J* 

E de’ cavalli allora 
Tosto ognun s* innamora». 
Ognun sopra, un destriere 
Vuol esser cavaliere. 

L’Asino alfa pastura 
Si manda in vita dura : 

- Ed- al.fnulin si caccia, 

É col fardeì si schiaccia ? 
Felice se il gropp.one 
Non rompegìi il bastone . 

% 

V Asina è disgraziato , u - *.r, 
Perchè il Cavallo-: è nato ». 
v Taluno è in paco onore 

Solo perche* ha un maggiore • 
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Rair (H un' ricco fiume ^ 

Tutti *i pesci dolenti , * ' <■*•*■ 

. E mettean gran torneati» V vw* 

Perché facea la pefca 
Strazio delle lor géhflT ^ ^ 

Qual piangeva la madre, 

E qual orfano il padre* J b i 
Chi celibe forzato 
Nell’inopia di spo$e V ' . 

Bramava indarno d’esscr maritato. 

Li pescioni pili accorri 

Giù scesi agl’imi, fondi. 

S’ ascondean ne’ profondi ' v - 

“Buchi secreti e torti. . 

I teneri Pesciuoli . , f ,. s 

Erano allegri $olt » • f 

E deridendo i vecchi., a 
S pesso entravano audaci 
Nelle curvate reti , > . a • 

Poi per le maglie uscuiftorghe e '‘eapaci . 

Il periglioso gioco v t . 

Lieto durò nofl poco : \ ; ... 

Ma un di nella peschiera 
D* essi una folle schiera , 

Non più già Peseiatelli » 

Cresciuti e grandicelli , t - • • » - — - 
Sente il molesto impaccio, 

Ni: più V usato varco a ftggtr basto; 

Oa« ■. 
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Onde salta e contrasta,' 

E guizzando disnoda, ; , : 

Ma sempre in vano la sua'mobit coda.'- 

Così. chi franco riede' 

A un* amorosa ‘ tresca ' 

D* esser sempre lo stesso egli si credei *~ 
Nè intende ben come il periglio cresca ; . 

,li tanto al fine con. Amor s* impaccia. 

Che' Amor lo coglie' alla sua rete e allaccia. 
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N pescatore pigiti , ,* . ' e * 

Di fossatello -figlia J 7 .^ 
Assai sparuta & magra»' ^ ^ 1 ’' . :: 

(*) Dalla pelle verdognola una TirticaY 
Che' intrisa ‘e brutta del nativo loto /- 
Dà se la gitta a nuoto ' 

Entro a un capace lagd , ^ 

Ch’era quel sì soave e quel sì fogo , • 
Che il nome ha dalia Garda i _ 

Ivi una Tinca gloriosa e balda 
Nel Benaco famosa 
B 6 ‘ 
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, 00 Una di quelle, delle quali scrive Apsonio in 
M<osel.; vys iaj, Qztis non 0P viridts H/ulgi solatia 
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ftait <tf un ricco fiume 
Tutti -ì pesci dolenti» • ' V. 

- E mettean gran {amenti, .V ' A 

Perché facea la pefca 
Strazio delle lor gentil ^ 

Qual piangeva la madre, 

E qual orfano il padre.* 

Chi celibe forzato 

Nell* inopia di spose V * 

Bramava indarno d’esser maritato.* 

Li pescioni più accorti 

Giù scesi agl* imi fondi 
S’ ascondean ne* profondi v 

Buchi secreti e torti • , ‘ t 

1 teneri Pesc.aol; 

Erano allegri soli, . ' 

E deridendo i vecchi., •* 

Spesso entravano audaci 
Nelle curvate feti, 

Poi per le 4 maglie usciarrlarghe; e jafitcì 
Il periglioso gtoco 

Lieto durò non poco: 

Ma un dì nella peschiera 
jy essi una folle schiera , 

Non più già Pesciatelli , 

Cresciuti e grandicelli , # 

- Sente il molesto impaccio, 

m più V usato varco a fbggtr basti ? 

• ••..'••■a - ; QjJ, 


n' ftJS '•! 

'L ’ .}> ’ jt V-3 

: -Vi'.'". 

!l.ò Ir*. 


n ”aiC 


► r. 



X'*S X • 

Cade salta e contrasta,’ 

E guizzando disnoda , ; » ... 

Ma sempre in vano la sna'mobU coda.- 

,* ■ . ’ - f 

Cosile bi franco riede ’ 

A un* amorosa tresca 

D * esser sempre lo stesso egli si credei *• 
Nè intende ben come il periglio cresca ; 

, E tanto al fine con Amor s 1 impaccia. 

Che Amor lo coglie’ alla sua reti e allaccia • 
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I. E DUE TINCHE*- 




ni 






•: *r lìt -> 

• \,\i y ' • 
.v<v it , 

, I ' r' 

1 • • vì'*. 


n 


J-N pescatore piglia' 

Di fossatello- figlia ' 

Assai sparuta et magra; „ 

(a) Dalla |pellè verdognola una Tinca ); 
Che' intrisa* e brutta del nativo loto. 
Da se la gitta a nuoto ^ ' ■ V: 

Entro a un capace lago , ‘ . '''J. 

Ch* era quel sì soave e quel sì Vago."* 
Che il nome ha dalla Garda i 
Ivi una Tinca gloriosa e balda w 
Nel Benaco famosa - 

B 6- “ ' : }’ Kt 


1f 1 ■ ■it Mn .I T H i! i i ,i • - 1 . i 

..... t , . 

, (a} Un* di quelle, delle quali scrive Ausonio in 
Mosel. vers iaj. Qjiis non <& viri il ts ‘valgi solatia 
Tintks ìwrit. 
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Rimirò la meschina, 

Poi le volse la coda disdegnosa ; 

Ma essa gridò dierro alia felice 
Del lago abitatrice : 

L'albergo m’acconsenti; 77 
Che alla fin siam parenti . 

Ch’io non sarei di te men pingue e bella 

Se fosse in . sorte tocca 

Acqua sì dolce e pura alla mia bocca • 

? • » * t >r- 

T • •*» > 4 * P. ' • 

Chi vìve in nido apgmtp. ; 

Di gemme e d 1 or v ornato , ; 

Non mai dispregi ingiMSiq v ;. t< 

Il povero congiunto i f (2 .. 

Se in umit borgo è nato . 


FAVOLA XXV. 

LA ROS A . 7 " ; ‘ 

4 *‘ • ' >• ~ "«(«!-> -no li: *’ 


• W* — tu ^ *\ 

■¥. * , > 


I __ - . t •• i • * 5« 5 

IN angolo tornito M , t 

Di bel gtardin nonfo ^ ^ 
Spumava verginella /. > 

Una Rosa novella: 

In se stessa raccolta; { 

Tra verdi starni avvolta 7 ’..i 

Tumiderra non era ' . 

Fuor della buccia intera^ 

Si mostra, « si nasconde, ' 

TE appena, entro dell’ onde 
Di un ruscello argentino 7 

7 Spec- 



X J7 X 

Specchiali a lei vicino? *»• ó 

Dona , 'ma più promette w ù >.-> 
Di sue fragranze schiette.? ’}'■ 

E' bel quel che dispiega * o^i ‘ M 
Più bello ù quel che nega.*, *-> »s 
Ben intricato ed- irto 
Cingila bosso , e mirtaj^ . : » 

Nè la sua chiostra bruna * ? r 
Sofftia luce importuna*-' *<* - < 

Così viveva sola 

Netla nascosa ajuola* ! i- * v rv; 
Così vivea negletta -• > r» r ;. V.’> 

La Rosa Verginetta. 

Cento Rose diverse ' ^ ,v:»v \s 

Godean qua e là disperso , 

Per lo terreno aprico . ■: 

Un soggiorno più amico • 

Ognuna era pomposa ) 

Rubiconda fogliosa , 

E pareva superba o v . \ 

Non che dispregiar Perba . 

Col sen , che- aperto mostra 
Ed arrubina e {nostra, 

Ma i soggetti minori ,< 

Benché leggiadri fiori.* - 
E a lor gi vano ; intorno- ; |vi j 

Dal rompere del giorno. 

Più ghiotte mosche gialle* • ^ 

E instabili farfalle *. ; -= • 

Intanto H sole move - ^ "> < j 

Al suo meriggio , e piove 
Su i dipinti rosai — 

Vivi infiammati vai* • 

Ahimè ogni rosa alloca 
. Languidetta scolorai fi 
3 . Svie- 
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Noh pilt-W campo' onore ? ~ 

Oh- zefiro gemile- .. ■ 6 A ■ 

DrfFahrarosa'ttmUe' 1 

Con un aleggiar presto' ' • - 
Va aF timo 'modesto * • ’ ' ' : 

' E la* novella-pori* 4 - ; v 
E- tu «a la ^ conforta-; 

Onde essa dàf suo stelo 
Ride piò card ai Cielo. * . - - 

o -i v A iX - V. i ?" 

Q' Uvazellettasaggia : 

Chiusa in ralinga piàggia 
Tu sei quella odorate 
Fresca: Rosa- beata . • 
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L’ARATORE, £ IL 
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OUL preparato ? sofoo* -, ^ f ! ~ 

il prodigo bifolco*-] -’ ^ 

( lmmaginando -dl dorata messe 
Spiche ondeggianti * spesse ) 

Fuor del bianco grembiule io.* 
11 buon, grano purgato* * 

Di qua di là gettato , > 

*• Non parta che piò amore ■- * 

Gli pórtasse? onore. 1 • 

«. • - ^ Un 
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le ORECCHIE DW*’ ASIW* 

.... Jg.r» •■ '■ '*■ "' ' 
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No» ha- per sete cupida 
Non ha 1’ incl Vili oso 
Entro deU’acqua l' Asm»' . 
D’immergere, il suo* muso. 
Lambe leggero; r^c»* 

La, superficie prima,. 

E delle n« M labra* 

Bagna la crespa cimi» 

Sembra per.raw esempi 

Di sobstetade amante^.. 

E il celebrar* gli stancò 
Qual parco e temperante v 
Pur da v igliacco e «timido^ ;* > - 
P Beve in quell' etto schivo 
Dalla sua stessa- immagino 
Presso che fuggitivo i . 
Perche delle sue mobili 
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Orecchie il g tari pennàcchio }r ^ 

Che dentro l’acqua à’dobibransì^ 

Gli forma il sui^ spauracchio («) . 

•> »*-, F >, * ; • . j r ,~ « br 

Certe optréy cke sembrano 

D all a vìnti prodotte , / . 

'Talora son per macule 
Di occulti -vizi brutte - fi /. ; v -i 

% \ . t O T . J ' 1 1 ; 1 V * o ! . vi? 

* . * . *■■•»* A -. . -, . ^ 

* - -!■•(' ‘ " J ^ >»' ■’ '-•* -i.’-. »/ 

FAVOLA xxrni. 
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JLA CAGNOLTkA DÀ BOLOGNA , a Cm 
SCACCIA, E LA GATTA. i r 

DA CASA, , V t i 

*; t't % \ «* 

. ' . -j 2^! 

JT Elsinea Gagnoli tra (. 

,-Jnfta* cent’ altre etéttà - -j, < 

E» un gentil trastulla- i;1 ,j 

' { ’A una Donna gentile.. ; _ 

Di lei la eburnea uaanov .• , Er H 
Con lento 1 moto e piano 
Giva lisciando il pelo • 

Fino, lungo 1 lanoso^ . . 

Puro tutto e nevoso. . • 

». o Poi cbiio^ sofflts* . 4 m 

tjui.i Un^pocoliuoardita^.- 

Quasi m atto di offesa .. r 

-e:* «ijrs?* P* 


i. lift 


» c 
* t 


M 'p; y.y 


TT 


0 . 1 ' ‘ 


Ca) Questa è Una falsi osservazione del Caudino 
<?e j ubt ili-tate tib. X. pag. 3 , ma citi ita bastante 
autorità per una Favola. 
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Le ptemtvi P orecchi* 

Cadente e in gm distesa. 

Goti 1* provoca™, „ , ; 

Amabilmente all ira/ 

E con- un bacio al fine la placava» 

-La Cagnolina in un gruppo raccolta- 
Dell* ampio* zamberlucco 
Dormiva déntro dellà_ pelle fólta/' 

E qualor si scotea agile e desta , 

~ Morbida sc&iacciaùna 

O abbruciaticela mandorla era presta - . 
Un Can da caccia prode* ^ <,[ v.',^ . 

Che al pian e al monte avea la prima lodè; 
Alia fatica, pronto » ed al periglio t 
E spirante dal cigtio 
Una ingenua ferocia» v ■ . 

Dal suo basso cortile* " " >• i :. r l , . 

Un giorno a caso cjuell^ • » . 

Leziosaggin vide, 1 - ■ •> * 

E risentì dispetto 
Nel magnanimo petto / ■ 

Quando porgeasi a 4ut pagnotte dura 
Con sottile misurar 


Eppur, buona mercb della sua opra. 
Fumava arrosto 'sopri ^ J 

La mensa signorile il 1 * bècoasci no >, 

E l’acceggia, e il cotorno, e il francolino*. 
Udì il lamento suo la Oatta 'Antica ,f : > 

E disse.* credi.pure che ^palazzo. 

-Non ha fortuna ehi non dà' sollazzo ^ 
Neppur io vivo indarno» e ben' lo sano©' 
v Miseri i sorci, cui fo tanto danno' 

Ma, se a noi entra^ qualche bestia nova,,. 
Che o corpo, o voce stranamente mova, 
e .. ì»’ utile servitor posto è in obblio. 
:-W •'/ , . !•< . . <i U » 
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Qii tutti gli animali giocolieri # # 
Sfciroioiti r e- Pappagli son -cavalieri 
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LA. FRAGOLA:, Et A VtÒtA MAMMOLA. 


- » * ir * *+^ 


<r r rr 

i *}- • * * * 

. ..-'S V 

; f . r« 


Pallida Violetta* . i 
< ' E Fragola vermiglia » 

Ambe sooo géptili , ,«;>•*.- ... 

IVIa sono ambe t modeste » Cd anibfi.^nnli ? 
Som esse piccoli ne , . - '... J;-" 

Sono Serpenti' al suolo*' - ’r 
Sono sì verecondie. . v • 

Che il lor viso s r ascónde * t a 
E quasi schiva- lorr beiti; st.petdt 
Infra la foglia" verde;*' . ,,.Y . ; . 

- ‘ E giu snocMoa. bassa 

Sempre il lor collo lasso * 

< E pure ogoo-no cerca , qgqup^.pregiat 
La dolce Fragoletta ' **' 


La dolce r rago.eua . r . f ..or 
Golia; cara- Viola' mammole»*. ». 

; — f -V - - . 




Male si cela il metta r ’ 

fr sia preclara * W**°' 

. V V I. ‘ ' : •« iì K );'V 

• . •. r <}'~. r r v o: r% - *» - * i * 
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IL ROSIGNUO^O IN AMERICA » 



’ * 

N. Rosigouolo Italico- ir . : 
Cantor leggiadro e fino 
Nella: rimota America 
Andassi pellegrino. 
ITaojellr sciwer*r incognita: , r . 
Trovo di 14 gel mate L 
Entro un bosco, di zucchero* 
Bella e gaia scherzare . 

Di azzurro * giallo $ roseo* (<r> 

, Le penae *vcan dipinte*- 
Ed erao : tutte vivide ' r 
Quelle lor* varie tinte » 

Il Rosi gnu oi che un abita*' 
Veste imtanfe modesto. 

Su .fronda solitàri* : *• ‘ ; 
Stavasi* umilè &. mesto». 

Ma. intanto gli a tf.\ce»ie voli i 
Erano al canto fiochi 
Cerò si slavati. unitoli. 


* 


J 
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Ca} Nell’ Africa , ttelP ' America.,, e nelle- Indie 
Orientali , e-, in tutti i; paejj caldi le. piume d^gli uc- 
celli hanno calori: ripentiti i e ne? paesi di temperie 
gii hanno. d’ordinariQ; mortificati.' e languidi Per lo 
contrario i: nostri. uccelli, cantano- pili.- dolcemente che 
quelli non.- cantano ,, non,. di rado- mutoli j e cosi la. 
natura, si mostra ricca per la^yfllet^ r , e git»l& pec 1*- 
fi^gensazione de’ Tuoi doni ». - 
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Intesi solo ai giochi ; 

Dunque con gorga' mobile , r 
Tra il suono acuto e il grave 
.<••• Egli un’ arieti a tèrfera 

Tentò mesto e soave . /' r 

Allora miti af toniti ' J 


* . Allora liuti attoniti .... f . M -. fl 

Presso di lui si, fanno, L : n 
E di ònor cento prodlgrri . ! 
Plauso aLstio' canto danno , 

V C ■ t al • . i J‘ 

Tra i ricci , i fior , poiveri , 

• ' - < Fra è morbidi velluti 

E fra ì broccati lùcidi ' j 
Di argento e d y or tessetti 
Chi veste sa} a povera 4 

Talora si dispregia i 
Ma poi i se parla , e disputa y 
Da ognun si esalta r pregia * 
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TAVOLA XXXI, 

LA RANA, E LA Clftl OCCIOLA »-• 

* : % r . 

i \ | T VÌ , ^ 

t*.. rV I»',» ‘ ** 
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No. slamo poverine* 

E le nostre disgrazie rtorf b* n v* 5 *.* 


j'cr idiLi i * 

La nastra mofte brami : 

Cos) il brutto musetto alzando fuore; 
M pigro e verde umore fc ' ' 



' X^5 ■)((* - } ■ 

Del sua pannoso stagno 
Dolevasi una Rana lamentosa 
Ma attenta Chioccioletta , che era ascosa 
Sott» a una foglia di un vicitr viegulto , 
Disse : deh , Rane mie , voi , perdonate , 
Di troppo gracidate , 

E da lungi invitate 

Gi s inimici. colcanfo si loquaqe. 

Ee Chiocciole., egli 1 ver, non sono mute; 

' Pure diro eh’ io intanto 

Parlo poco., e secreto, e fflji non canto. 

♦ : *<? • t •• • *• ■ ». ' ■ • ■* 

Spesso la lingua e rea , 

"E gran perìgli crea ,» 



FA V -0 l A XXXII. 

LE DUE MELE , E IL FANCIULLO* 

r ''’. ■ \ • _•> • t\ ... 

, 


XJ^Na Mela dipinta e ntondetta 

Che ha il nome ed il colore della rosa , 
Al sol vederla \ da uri Fanciullo eletta 
Per quell* pelle sua liscia e vezzosa; 

[c E insieme un’ altra buona h e< rigetta _ 
Di scorza giuggiolina e rugginosa : 

? Xa bella, ( M ela addenta » 013 non ^ a S na 

Corrotta da invisibile magagna . v 


ri 

Spesso j’ inganna nel prestar sua fede 

;, ..y C hi *1 troppo bel color di troppo crede . 
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T A V OLA XXXUL 
IL GATTO , E ILEORMAGGIO* >; t « 

C : ; • • • ^ ' 

OL teso orecchio il timido gastaldoJ f. -r 4 
Uell’ unta sua dispensa mn romar-ode* f 
E s’ accorge che uh sorcio •ingordae baldo 
Da uri ‘boto entrato <:on secreta frode > 

Per esercizio del suo -dente s.aldo* . t 
Un marzolin pinguissimo «t ffode.r.' ty^j 
Chiude entro il Gatto, e:il Gatto}) rode «fàggio 
Uccise il topo, e poi -mangiò il Fosmaggio . 

-• •' •*. 1 iti? • ; 

Ua avido Alleato ’talor noce • .h !>iv 

Pili che 'il nemico torbida- e feroce * q c-, 
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" T AVOLA 'XXXJ^C,aZ:r “ 

1 LUCARINI, fclL ROCOLO. 

• ■' ,/th? 

■> •« ; * , r i » ■') ,j ^ 

F Pur un buono e -semplice augèniho' % 

U caro Ln carino*! «; V, j 

. Un branco d’essi denso ^ \ 

Dalle montagne Svizzere disceso (a) 


» | , « / . - .* 

(a) Altri fa i ,Lucarìni Elvetici, altri li fa Gre- 
ci, ed altri Ungheresi:; forse ne saranno di tutti e 

tre d"paeVi » : ì ! s / V\ i ; ■> i- Vit »>» 
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Tenea suo lieto corso 
Là dove sopra un dotto > 

DI pi ace voi poggetto 
Un Rotolo innati noso ' i JT 

• * Tendeva insidie accorre , 

. Ed infra i canti « i giochi 
Meditava il lor danno e la lor motte o 
Al dolce invito pritno It >v, i * , ; i 
Ac-tonseftté una parte-; \j* 

E, tn^utre la impaurisele,, . 

E fi romoto$o ucctllator la ciccia*,, 
Giti volando alia nte urta» e s’img«?cta-r 
Libera via -spn fugf*e 

ÌJt metà’, lagna 5 
- Ed a cercar ritorna • . u ^ 

La sua turba compagna ; 

E sollecita £ amante . -- 

Fra poco posa sulle stesse piante/ 

E oimè che anch’.essa fa scarsa difesa , 
Ed alla insidia presa . 

Restano pochi spersi e meschinelli («) » 

Che non san ben partire , 

E con doppiati voli 

Giran intorno intorno 

Alla ricurva e sempre tea selvetta. 

Di cui tanto gli alletta 

La capaon, ilzimbello , il fresco, il veede, 

Che al fine ognun si perde, 

E misero, s* intrica 

Nella rete nimica. • 



CO Chi è prarfco deH' 1 uccellare 1 ' il Rocolo sa che 
tale appunto è la loro innocenza , e la loro credulità . 


< 


Digilized by Google 


»? : ** 4®- 

< Credulo è il Lue arino: ,j;.- *.« f. 

Quanta ingenuo e sincero: ,* 

Ma sua- disgrazia insegna 

Che non conviene già sempft da uni 

Prender norma dt alt vai : <C>*, 

E chi di una bugia^nOn sa esser fabbro , 
Simile al suo non creda* ogni altro labbro-» 
.- r ' - 2 " • # > . ' 
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LA CAVALLETTA^* £ A Af FORMICA . 

« V "* ?»‘t A ' ' 

s * < *H^**^H *?,' 

U fc** 1 sf t'Vjtif L J . > 

Na Locusta snella , 

. . .Mentre qua e là sa’fréTIa , * ; 

Spregia quai infingarda 1 
Una Formica tarda ; 

Ma Ai .Formica accorta 
Umile invito porta 
Colla tnodeiSta vttcè 


All* altiera e veloce , 

; ^ fattane* la grida - 

Seco a correr la sfida* 

L’ allegra Cavalletta 

Ridendo' H gioco acoeit* , * 
Ed entfatta t 'alla ll2ia’*' 1 
» In ogni parrè guizza. 

La formiebetta a'stento ~ 
Move il suo passo lento ; 

^ E la Locusta iti alto 

Rinnova un vivo salto, 

£ poi s’arresta e posa 


.**kj 


Ho* 
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Entra deH’ erba ascosa. 

A se stessa non inanca * 

La prima e non si stanca ? 

12 'altra errando si perde 
i * Pe r | 0 prateMa verde, ' t- 
Sempre di nn salto pronta - 
p ar all* emula un’ onta»» • 

■ * ■ v qualor oltre fc ita* ■ / • 
Quella Formica ardita, 

“^P unisce sua baldanza , 

E col saltar P avanza • ; 

Quando il ^e vicino * 

Dèi prescritto cammino, 

' A * L’abile cofpo ? Hbrà , "ì . . 

E un vivo salto vibrar 
Ma la Formica cheta 
Già tocca avea la meta * 

. *. > j : -»v:o a'. \ » 

Tenue t ma assidua cut* 

Grand’ òpera matura . J 
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F ÀVO L A 


. XXXVI. 


LE DUE PIÀNTE DI PE^ MOSCA DELL E . 


• -j. 
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1* capannotto tepido - 
L* una si guarda- e serra , 

E pingue intorno e .soffice 
, -Si concia a lei fa sterra.. 

La pianticella s’ educa- « 

Fra i diafani cristalli r . 
ri *+ : Si v ■i Co* 


.-Come si suol 1* arancio » 
Perché ben culto ingialli.. ^ 
Perb il suo' ramo prpdigo' 

■Per vezzo .umile e nano . 

Le Pere mette celere 
Al suo Ruttore 4» mano .. 
Febbraio ;fiero e rigido . 

N’ ha meraviglia. UjpUrapgio 

• Sebbe n j.i n» •■fi 1 ?. 

Mal ne «sponde il saggio » 

Sa che fallaci cr escono , , 

Di u more . casse e »gmm e y , ;q 
E per aspri gpo.uif ^idp. 

Sapore *gre$tj, e fi ode , r ; 

• Cdmpagna^ lei.di origm/ ; 

E v A* altra > piantici j 

Ma- non ha 4 sorte sigili#, 
Povera villanella,. v -, 

Nel comun suolo >viye?t« „ 

E dab sol » .dalla neve ; * .« ^ 
Dal vento , dalla .nebbia 
Il 'bene é il mal tifeve^ 

Ha 'un crescer lento e^ l ac , 

Ma adulta alfin s ... 

E di buon succo gravide 

, Le fruita sue colorai. 

Allor gialle * vermig-JU 
• Sono le .Moscatelle* 

Son Perette odori ere ,, 
Dolci del parile bell*. t . ; . 

r ' ‘ • ' ' ' ' . i 2 . ’ / 

yj atte* fanciulli celebri # ; 

Scrivo de 1 giorni nostri M 
Orti t lattaiuoli cadono , 

e son di saper watt * 
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TAÌ> Q LA XX XV IL 


ZEFIRO, 

- D i' 


E GLI ALTRI VENTI . 


I . . , . ’ ’ • ^ * D > i ' < 

venti romorosì ■ m r- 
In orrid* antro ascosi 
'Eecer.con parapiglia « ; -V 
Congressi*' di famiglia?» ’j 
Pien di furore € boria 

Contava ognun stia gloria .* 
Chi aVea fatto fracasso 
Di un boscó con gran chiasso 
Ch'r fotte in varie- fogge 
Torri:, palagi^ e logge » 

Chi i gateon dispersi *• 

E dentro al mar sommersi ». 
Stava in un angoi cheto 
Zefiro mansueto y >■ <.'> 

Di troppo sortii tuono 
Da udirsi in quel frastuono# 
Tàcquer per due momenti 
Al fine gli -altri venti } 

E anch’egli interrogato » 
Anch’egli fu invitato 
A dir sue prodi imprese; 
Onde ai parlare pfese*/ 

Non son di genio fiero , ? 

Non fui giammai guerriero» 
Questo che spiro dolce -, 
Fiato la messe moke» 

Onde* non Cresce vana» 

E meglio* ingialla* e grana* 

C 2 
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A germinare fuori é ‘l 
Provoco 1* erbe e i fiorii . r „ 

Ed il combatter mio ‘ 

E* 1* increspare un .rio ^ 

'A lai detri sbuffando 1 1 , , 

I crudi venti ’eu riandò 1 
Via cacciaro repente J 1 
r Zefiro lor par et* è/ ’ : : " i 

• . ! s V 1 lùà,' t '■ • •' ù SiVS J 

Non sono a* scellerati i: t . v». • v 

J Luoni giammai gratin «>*) Ì 

" j n t 

FAVOLA XXX Vii f, 

• , u 3 

IL CANARINO , V ORTOLANO , E LA 

passera camp a gnu ola * 1 

svici 3 

”\r JA fugge un Ortolano . ^ v • ' 

Dal fosco camerino> . '^v-v 
E fogge un Canarino v-‘v'v • *•' 
Dalla gabbia molesta j. - \Vv 

Indi a caso del paro 
Entro a vaga sétvetta ambo arrivato. 

L’ Ortolan tondo e grasso , 

Che il voi moveva lento 
Di ramo in ramo a stento.. 

Èssersi sino allpr, dieta j» pàsciuto 
Con lusso dilicato , m . 

Quai lieto cortigiano fortunato . 

Il Canario di botto 

Volle apparire un dotto T r - A-- *> 

E con sue note dolcemente «parte 

C ’'■> • V*; 1 ' - ° Si 

f •• »? n>. ; . >-.»Xvé ^ ; 


\ ' v 


' . . ' 1 ■ 
5^05’.. i. 
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Si dfè fastoso a* musicar per àrie 
Appresa da focali- , / . V 

Di Tedesco’ Organiti canne' ineguali . 

Ivi una Passeretta Campagnuoia , * 1 
Non mai andata 9cuola, • - 

Hfa 1 ' assai maliziosa y . . . . ' 

Ch’avea due occhiucci vividi efurbetti , 
Volta agli altri uccelletti. ; • 

Disse da sfacciatela:- v \ ,, 
Interrogate*qUe$ti due signori 
Quale sia il bel- paéSeT*' ' 

Di onor , di studi , e d’ agj si cortese 
Dove si meni, vira così giara , 

Chfe volentieri anch’ io * . 

(Perché si -goda libertà onorata). “ 
Diverrei grassottina , 

E sperta cantatine* * 

* x / . * . . . . ’ - :/ 

Getta vantata glori#' >i*C.t fi • ?*.!>> j { : tì 

Di solenni ventura" 1 . • •j-wds <aX 

Ta/or sospetti desta > .3 

Agli avveduti iti testa » •• - .«> 


u 


* N ■ . ' TT fi. ^ T > 

F A V 0 L A XXXlX~r > 

s Aitty r o 31 • : ' T 

LA FATTO RESSA, E LA GALLINA , 

~- r , . ’ . Ih rt; .r r . Z? Il 

NA fedel GaUinay., 

La sera j 0 la tnattirta^' .302 c: ,j ; b. 

Come aveva deposto 

Entro al soffice fien il tepid’ uovo , 

C 1 Sco- 
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Scofea tosto gioconda 
La floscia rubiconda 

. Sua cresta ro giti cadente % ^ v , 

E 1* avviso, repente 
Dava con alta voce 
Giusta il donnesca suo garrulo stile; 

Al rustico cortile ». 

Desta sorgeva allora * ’** 

. ' La (Ripida Casaja,, •> * 

E a quel suo allegro canto» 

Vistava il pollaio. 

Col tempo poi non paga- 
DI uq uovo fresco solo 
D* averne due per ogni di fu vaga (*) j; 
Onde <tt riso e d’ orzo e di frumento. 
Saporosa mondiglia y ( . 

Ed oc pappa e poltiglia* 

Ella apprestava incauta 
Alta Gallina colla mano lauta ; 

La quale alfin assai polputa e grassa^ 

Al buoa ufficio iarda (^> . . 

Neppur piu. , un. uovo partorii infingarda *- 

v PRI- 




In SamoeiziA- e m Malata te Galline fanno» 
l’uovo due volte 8 U giorno Ma queUe^GastaUe Po- 
lacche v e Indiane, se sono simili aHe nostre * vor-- 
Tanno tre al giorno-, %*?*- n f*; p ' 

432. Bontekoc Voyagt <m* Indts OrteAMMS, p. a 34 * 

(b} E v già una psservazioqe fatta che no» siamo 
i corrompitori de’ buoni costumi- ne^U uccelli ,1 qua- 
li alleviamo entro ai rullici cortili .Essi «-abbando- 
nano ai piaceri molto pii* che. nonfanuO quelli, che 
sono nella libertà, naturale,, e debbono pieni d* cure 
col travaglio procacciare a se stessi ricovero, e vir- 
lo. I nostri ft. I» fàcili comodità ArlU 

vita sentono gli eflètti del lusso, e 1 mah dell opu- 
lenza, ciò* la pigrezza, e il libertinaggio,. 

* ' 


X 55 X 

t -, » * 

prima moralità •: * 

^ cA; /Vtf i7 fosso morbido poltrisce * 

Ogni virtù nel petto anneghittisce . ? 

SECONDA MORALITÀ ^ ,,, > 

. r * 1 1 • t i A * 

No» di rado tra' noi avvenir suole 1 . 

C^p »«//»' ottenga chi ogni cosa VUOlfi 


v Arò L 'A- XL. 

^ , ,• , k | .* !** * 

: » -t,À CIVETTA» E LA EOVARINA,. 

•v ’ ! t .. . . **' , , .X 


• •' i/ •. i il 


V * - . i * Ljx * r* ’l ** * v * *» f ’ » v 

Ispa una Bovarinà’ ? r 

Di mia grave Civetta contegnosa * 

- Sempre col 1 saltellar cangiando loco,- 
P-. M«AM/lafct oinro -• * A 


deinprc uh r » 

Solea prèndersi gioco" V; , 

Ardita- e sollazsosa . . ^ . 

-Ui 1 » Al fin lainterrogb: dimmi» o signora, 

]) erc h^ si spesso il mobii collo .pieghi , 

•ì * Ed ora temile *- ed ora pettoruta». 

Or mi doni il saluto , ed or melnieghi! 


i* l'myiov.i ; ri O'-cTJ t i^un 

" flesso . 

Ctf«/o prtmn colui , , , 

Che vuol mordere altrui**' 

C 4 
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V \ ' > w . 

T AVO L 4 iXLk v 
IL PAPERO, E U FAVONIO; „r ». 


'T T“ 


N giovinastro e grossa ; j 0 q K-i ,- ; -x 

Papero impaziente r ., ... - ^ 2 0 j J? q 
Dalla voglia commossa , "" 

Ói diguazzar nel jfcw*. •*<'.,•; ij-I{o£*ìo::«/« 

Coll’ala aperta, * col gcaa becco alzata. 

Alle nubi chiedeva * 

Pioggia da disperatolo ‘ c 7>’ n r 
E scondito strideva.^, , , ciùbnÉiss'l 
un Pavone , che allo* fecca P amore , 

Die sulla voce al Papera cantore ; -v ? ' 

Macon quell’urlo suo, cpn^uel singhiozzo,. 

Che io Ci ugno gli esce fuor dal tristo gozfco* 
Striiibycon gorga torbida e infocata » sJ 
Indi allegro spiegò coda gerhmata.o . 

Del Pavon al rimprovero importuaojjtufc^^ ;0 
Al rauco suon , f all’ orgoglioso «ile.- 1 
Risero je galline del Portile r ;.0 

V - '• r <• *Oy O', U il r ri. 




*'*.} v- o ? ° r-O 

.J.z»' > O'e £ -W! IvT 
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FAVOLA XLÌl ' 
li’ UCCELLATORE A QUÀGLIE* 

NEI polveroso agosto 1 ' . » ^ 

Per. Io silenzio amico \ : 

Dì cheta notte bruna* ' . r J 

Racconsolata dall* argentea* Iuifa‘ 

Erra il villan veggbiante, . '* f 
E if qUaglieri sonante * * '* 

Tratto tratto percore 

Destandolo a imitar qaàglieschìe note 

Mentre i vivi quagliottr v 

I»Ie* viminei gabbioni 

Da perticon sospesi 

A dir t}um qua raquj sori tutti Intesi* 

Le Quaglie passeggere 

Cedono a quegl* inviti * 

Di creduti mariti , 

E scendon ratte- a piombo- 
Con romoroso rombo . 

Indi al romper nel cielo il giorno lieto . 
Dense s* accolgon dentro 
Di un grato campicelo 
A un canneto guazzoso ’ : 

Per rossicci® pannocchie atro e granoso 
Ovvèr per girasoli assai foglioso « 

Allora il buon Uccellator discreto 
Non le turba o impaurisce-. 

Non le oltraggia o ferisce , 

Anzi le orécchie lor lusinga e molce 
Golia lode alle* femmine pili dolce ; . 

C 5 *■ £ 
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E alla quaglia pedestre, * 

Che non più jesita ,^non.piu rubella „ 

Va là va là ripete* <. 

Va là va là-ania bella.*, , »«■* - 
Essa acconsente » avanza — i * . 

Via via sa ciechi disegnati solchi ,, 

E si ritrova al fine in. una stanza 
Chiusa da. sparsacele r < v.-;. \ r . r 
Che ha maglia, soda e rada , ^ 

Di, cui l’ ingresso- sempre: piu. degrada r 
> ' Onde ù faci l' il varco », , -, e /, ; 

E diffidi l’ uscita^, l'tr - -U, * 

Per la quaglia- confusa, e già garrita - 

• . 1 •' v *1 • ;~ t r*<5 .» 

Spesi* nell* altrui petto*.. a i- 

Menilo vuoto, la lode del benigno ( 

C he l » minaccia d* uom afpro e fengno *- 

- T ? V, AC • " :■ •'.* ♦*» 


V •) * . 

*. >. 'I a 


K * 

V» V ** > 


* - - s. - 


T A VOI;* XL1U- 

IL FUNGO-, E IL LIMONE. 

" . . . 


.V 


Giallo e rossìccio Fungo- 
' ad un .ronco 

Di Limon odoroso , 

Ben tosto ingiurioso 
A riprenderlo prese 
Quasi infingardi* e lento; 

- Quand’egli all’improvviso ^ 
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Alzava ir sacT bel viso *i s ^ , 

Per tranquilla risposta il Limon saggio 

Gli mostro cerne avea fior,, che promette 
In su la rama sressa *> « 7 

E frutto ancor y che ‘attende la promessa j 
Onde non sr - volea d’ ozio accusare 
Chi non tèssa va mai di lavorare •• . 

Passo intanto - a quel 1qco> ; 

Qua e là guatando un cuoco 7 
E colse il Fungo, e spiccò un Limorcello , 
Da cui il sugo fuor espresso e smunto 
Intrise poi qu^l FungoTjptro ed unto, 
lì qual. aito fa testa incappellata 
Aveva detta 5 ingiuria e spampanata : 
Fungo arrogante a mezza notte nato, 

* E à mezzo di mangiato 

' * •' *• ■ - •' 

PRIMA MORALITÀ'.- * 

QuancP altri innalza' pili P altera ’ testa 
Tahplt a allora seta rovina è prestai 

. SECONDA MORALITÀ'.- 

Male d y ozio si accusa' e si dispregia 

Chi attento compie adagio opera egregia « 



C 6 
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• jT.' V'. ; •• • 

J ^ r-0 LA 

LA RANA VIAGGIATRICE» 


r- 


ZLZK, 

* 1 ' J ? i- V *■ 




« ) 




r r » > 


>*< •.‘ ìs ' "/ r *j 

'f.i ’i.lU • sii. '.'i 

•S 15 > .g 1 S >1 1 •? 

r Reso una volta a sdegno *[ 'fjj 

Del suo. stagno nativo il patrio regnò' 

Per ischifar le offese 


iìK' 


Del pescator rapace ^ : : v ' ' ■/ r , J . 
E per mirar qualch* altro bel ptretft’ 

ir Arti ! mcina 


Tocca da voglia insana lG; 
Parti raminga un’animosa Rana 
Appena balza sulRerbosa sponda» 


K-. f:\tf 


',.M‘ : 


Che quasi fosse tròte botta immonda 
Piccolo villanzuol incontro fassi , 

E la fqsegue co’ sassi ». 

• Già è sai' comun sentiero , » 

E vien quasi schiacciata . • > 

Di un /ponderoso carro cigolanti 
Da, -uffa rota ferrata» 

Avanza per\la yiai r 
E di pecore ! > agnelli 
Confuso un, gregge immenso,., . 

CH* erano* presso' a mille, . 

Alza un '-polvere de uso ^ 

Che accieca le pupille . 

Entra a un solcato campo v • | 

Ma, Se non vegliaoàuta »'enori si adopra^ 
Ha la misera sopra 
Ora di un capro il fesso piede lordò, 

Ed ora di pn porchetto il muso ingórdo . 

Libera al fin saltella 

Entro a un tosato equabile pratello , 

^ E al« 
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E aHora appunto un avolrojo- fello* 

U adocchia -, e a farle guerra-: 

La rapid’ala. serra ; 

E se il vitiraro colpo non falliva , • ■ 
Coll* ugna adunche stretta la ghermiva/ 
Dunque già fatta dai perigli accorta 
Per la. paura- smorta. 

Pensò at ritorno in fretta r r , r g.t;; e - 
E coma vide la palude antica » 0 , ... 
Risalatojla amica , c u ,• jV V.., 
E con allegro tonfo- . - a , 

Entro al jiquido -sep, cadde daji- aitai •• j 
Per un felice salto*. 

• . ' * ' «j . . l ' » 

Anch top/fcd* -tuf9»piék r-e/s* un/ r 
Del suol patrio scontenta 
Altre tene ttntare, .ed altri lidi p - 


Poi ritornare, a stento ,-s 

No» di tesori , m* di pitta 4 

Alia sua Patria in sfina « t : 


Tu' 


• >>?{ -’f f ; j ' 


“ >■> 1 ,-J 


FAVO L4,' Xì£'iZ T 


i 


w.q 

IL GALLETTO, E LA FORMICA* 

1 - - *> ■* K • • - .■ s , 

IH. ir.ft 


u 


•M 

.. iU 


1 !,.!^ CÙ i)S!,' 3 S !»Ù‘ * 

Na fraga! Formica , 

Che col suo roder lenta /*.>- . 

Mangia appena in un aèWe 
Un grano di frumento , ; > v / 

Come vide. Galletto appetitosa 
Destro attenta gjo;W 


, • • L T - 

. '< 'ci; 

jì «j! J. 

C'. 
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Beccarne ben cinquanta ; . v ^ ■ 

Dal largo pollajuol sparsigli innante r 
Lo chiamò intemperante % 

II, Galfctttn pasciuto; , . ' j3 , 

• Coll’ loqui.to piede; . 

A' razzolar- si ^tiede , . • « 

E per varto rampar £ 1e arene Jhòsse' 

Or qua or là scavo piccole fosse . 
Osservollo in quell’atto allora un’altra 
Prudente e nom pilorcia . 

E disse :• ogni formica v 

Suda per U fatica- 
A* procacciarsi un buco .*;; t 
O quanto’ siamo noi sciocche e melense 


Uauiu oioujv »jv* oc *wvy - 

. Sotterra in preparar nòstre dispense l 
; : • Onde, -pere hV non puote , 

Benché piu largo mangi v ^ 

Se tanto è piti di noi forzuto e prode ,> 
di sobrietà la- lode f> 

à . - > - - # t, v - -, 

Erra il magro ed esilp. e spesso inerte ,, 

Che sottil troppo le- misure piglia 
E seco stesso- avaro si consiglia 

J A., * — - ‘ 



-I 

u 
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ie. coniglio:, ed il lepre, . 

" " . . : 

Ntro di un chiostro stesso 1 
Fu in dolce prigion messo «< 

Quasi fosse r da buon sangue cognato’ 
E p un e P allio nato , * ^ 
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Uh bel Lepfotto grigio >. - 
Ed un Coniglio* bigio ' ì 
Eran ambb ranciùlli r - 1 ; „ 

Però furon comuni Mor trastulli ». 

Furon da prima- 1 e carenze preste r 
Tra le accoglienze oneste,-» a 
E ssendo dalle, lor labbri» /pelose? 

Senzar querela le lattughe rose •• 

Ma dopoul terzo mese t» ' • 
Incominciar le offese; "i v 

E la pace dòrnesrice fa rotta- 
Pria dal Coniglio audace:,, * 

, Che sempre puntiglioso#*' 1 - 
E sempre: bellicoso : < t 

Dopo uni varia sàhgtìihosa liW r < 

Uccise- il Lepre piò: discreto/ e mite .{<*)) 

»<_ - * > • | v'i. 

Ahimè che ancora eie* par enti in seno 

Spesso discordia sparge il suo veleno / 

,r v. . -, • . *• . , . , • ' 


F A V O L A XLV1I, 

IL- G r G L I O-, 


t . > „ v , 


I - 

L Giglio in ogni margine 
E sM’ ogni pendice 
Di. tutti i fior, credevasi 



II 


(a) E' caso avvenuto » utr Gentiluomo Francese , 
che voleva* educarli* insieme . Pedi Bìtffon Tome se- 
pttè,nt Hist. Naturelle li- Lapin pag. uu 
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lì piti bello e felice-i- ~ 

Tenea qual fiore- regio ó i . N 
Sopra de’fior l’ impero *» 

Perù fdstofco il calice "■ ' 

A pria sul gambo altero . 

Ma i fior un di s’avvidero 
0i- quell* inganno antico Ji 
E- fatto uni or concilio'' 

Ognun gli fu nimico» u.j -j.jì • / :fl 
Perchè tiriti diesano,' . o ,:-q ru ajru'il 
Che il gelsomin P avanzai .« :t s 
Nel respirar più ingenua’ .un 
E piti grata fragranza: . f » 

E che assai ride meglio ... \j 

f Del gelsomino il latte* . 

>; Jgfra Je : brune foglie , * »’ 

Colle cioccherte intatte'* 

0’ allora appresso il Giglio , . 

Usurpator non gode 
Dai fiori troppo creduli * . 

Non meritata lode *- > . * 

Ed oggi appena il visita 

Qualcb’ instabri moscqpe*- ' < * - 

E lo saluta e il succ-.hia, » - -o *"'■ 1 

N Appena- il' calabrone.»- : 


Talvolta ancora un popolo 
Depon dalla sua mento 
Un ' pregiudizio vetere , 
1£d al vero acconsente » 

J . 


. .*5*- i . • * . •* ' I 

.. v , -) >• ‘ - 1 
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FAVOLA.-^ XLVim - > 

**r ■*!'*•’ •• >i ’*»t * ■ o*‘ 

V OSTRICA fcE LA SEPPIA 




. fi * fc 


O c oairts fc». :« : ,{7' ”3 

Stria abitatritfe ' ' 

Di chiuso duro» gtisefo T mv.m; . > 
Aprendo un poco l’ uscio ' i ■ ' ^ nv> * 
Vide non so ben èórr,e ^ •> 

Una tenera Seppia, f l ‘ 

Di cui notava al pato~ ! ; T '-' * 

]i maschio, che vie'n détto Cafa maro *■ ; 
Essa dal nicchiò 5 -Sub scabroso e crudo 
Comparì^ corpiCciùòl ntoiliéchj * nudo 
Dell’altra imbelle tutra*e' disarmata/ 
Perb inetta alla guèrra 1 ,' é alla- difesa » 

La Seppia disse allora * 1 ' r 
Tratto un sotti? sospirò^' 1 -’ 

E pure ambe sarem farse in brev’cra 
Ambe saremo parr ' •«'_« i* * 

Facile preda eguale 1 

Dei pescatori avari ^r)V ' v-. 

-sòl'.W ii ’ 




'i . - - ‘ * • , 

(a) Favoletta scritta ft. un soldato, , -H. qual pro- 
testava:!!’ intender la sua significazione a maravigliai 
nerle cùcofianae di un armamento che sarebbe stato 
inutile. 
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-.iLLAZZERUOLO,- 
% lt MEtO GRANA TOV 

LTn Lazzeruol superbo 5 
per la sua vaga prole 
Di rosee lazzcruole ■ 

Sul declinar di ottobre • 

Al ciueeiolo , ed al sorbo 
Al ne spilo * e al cotogno, .y-. 

Faceva scarso onore *;■ ' 

E nel suo^ bel colore; - , ;; 

Tanto si confidava,’ < 

Che avria ancor tenuto -ur WC(L. pwg° 
11 vìsciolo, ir marascof, "ed tl ciliegio. 
Dunque ancora insultò al coronato' 

E pio Melograriato-t- ^ : -: V - ;■ 

Ma il Melograno -accorto > 

■ 

Facendola gittar lunghi ctepacct > 

. Onde appa r vero i Suor & ramosi 
Grani, eh’ erano ascosi *•. 

Come fu il lume .chiaro y 

Tutte le piante si. congratularo , 

E recò sol quel giorno cromo 

Al Lazze ruolo aluer uiyidia,. e scorno. 

' 'i • r » ■ • ; • ./ 

■* •’ V > Co- 
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Colui che gonfio ■ troppo fasto; mena ». 

Trova al fin citi il suo orgoglio abbassa e 
infrena 


F AV O X A L* 

LA, CAPINERA. IN GABBIA 


U> 


Na tenera è dolce Capinera 
Già. fatta prigioniera » . # 

Ma> trattata' con ogni civil cura»; v 
Godeva nella merdai ^ 

Molle dilicatqra r . 

Pappoline + pastelli » 
Ghiotit'-vermicciuolttzzt . 

E di uve passe morbidi granelli #- 
Qua e li' prima saltuzza,,^ 

E si spiuma% e si liscia», e ringalluzza ^ 
E mangia avida» e allegra;: 

Indi' appar mesta- ed egra ;; 

Ne piu que*càri suoi piattelli ciba,,' 

E appena or l* uno or l’altro 
Col becco- schivo- un pocolip deliba 
LTaccorto suo Signore,- , . ] 

Di cui era- delizia»- . 

Se beni noiv sa- di doglia 
Quale cagione s* abbia , 

Pur vuof che della gabbia; 

Ogni assicella , ogni- legnetto sta 
Ogni ferruzzo; ben- cerco- e- pulito :: 

.E- 
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A s\Y 

yr hai $ il’iU' 

È nel- vàsel forbito . .. . 

Ben tre volte s’ infonda : ■ f i qj * 
Freschissim’ acqua pi onda y.; 3 

Tosto la Cannerà r • ^ -!■ * H '/(< 1 

Si ritorno serena ; / - ; L« ■ jr 

E ne’ postumi suo i> sincera * sphief fa 
Il Padri»* ringraziò con urfarietwW»' 

sii 'i i» ersi O'jUl i*r„ 

ClW cortese m r àdcoglh' . . , . i~l apnoQ 

Entro le sue ospitali armene soglie y : y . - 
1 buon cibi ntc fiffrtsUt 
Sopra lini sjftmw nuli >d 1 , ' 

t lu» r &i4o tw« mi versi v ^ _ ; ; * j 
Dentro ài* cristalli < teesTrji: ?. . !ti i ^r.ó 

'.'reo': 

:i r» ■ 


, . • *>>'•; c * 


F A V. Ò X* &■ \ { e' / 

f r j, * ^ ' , S ' ~ ‘ 

V ORTO BOTANICO , t,.V ORTO 
DIMESTICO*. ,r 


« ' ì sr» ni 


D 


■ • ^ r H:b ì'bt» ) ibeV 

> Ogni salubre.* erbaggi òfc. à v' 

Verdeggiav^’ferace - : -<y ~ e * r^.: 

Un rtgogliosó jQttaggi-o ^ttf, viiao-n ^ 

E po geva alla go :. iris ••■- 

Del provido- ortolani 

In tutte le stagioni 1- . 

*. .'*•• 4 

■ggpp^i mem « 

(a} lina corta singolare »qndt*ia ;? . •j 4 JA t c r fJ t a a 
schifiltà , onde in gabbra per ogni bruttura si ratinila^ 
ed ammala , è propri» di tal uccelletto, com4 nota 


ale 



r t- 
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Utili e cari doni , , . 

Ben vegnenti .baccèlli''' 

Per più mesi .novelli» 

E borragini ( e rape , 

E bietole , e lattughe , - 
E cavoli cestuti , ■ # 4 ‘ 

, E1 ittiche cipolle , agli spicchmti * 

Anzi ad ohor di" quelle culte zolle i 
Spuntava verde asparago gentile , 

E serpeggiava in altro lato umile . , 
Dolce fragola mòlle » ' • . •> * • 

Pure in tanta dovizia 

Quell’Orto era da ignobile' trattato* 
Perche non possedea strana delizia 
D’erbe lontane .,~’e arbusti olttamariniji 
Quali un altro vantava 
Posto nel suo confine,; 

Ond’esso mansueto 
Stava soffrendo cheto. 

Ma pur ( chi *1 crederebbe ? ) 

Fra que’ due O.rti un dì colloquio s’ ebbi • 

E assai notizie chiese POrttì nostro 

Or di questa or di quella 

Erba , che nutria l’altro 

Dentro al marmoreo suo guardato chiostro* 

Vedi ( udì dirsi ) quella 
Così rugosa e asprigna* 

Quella è un’erba maligna* 

E quell’ altra -sì irsuta • 

Punge chi sol la tocca ; 

L’altra poi, che è vicina, 

Sotto aspetto più mite è più feroce', 
'■'E velenosa noce; 

Guai sé uri la pone in bocca» 

Qui poi educo il lì , , 

tstilS ^ : 

ltl * ■■ • ili e: . < . : ! ,t •. m r. ■ 
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Qui-Pamar 6 t^Ì- K:i '« 

-Qui il satofah ‘vivace , misi «ir b -* 

•E qui il pepe 'Mordace» JaK - j'J A 
E ceni 0 altri posseggo ;r 
. Salubri arbusti e rari , y * 

•>L. ; rrlart •-• 


sz^joi sn ? J 
non A 
C 0 * 7 P T 


Ma allo spossalo soie . ■■ * 

Dunque il nostro Verzier soggiunse allora 

Già fatto un pòco wMio 
Perchè tanti nensiéfr, ' > 

Perchè tante Jatiché ff ^ . , 

E ron abbiam nò! ^jUT^appble , € ortiche 
Ma concbiuse.il Botanico Giardino 
Con tal sentenza gravar 
.E li. par lieve gloria' 

Di così strani nómi ’ -, , 

Serbar .,viva k 4 Hmma i gine. ? e la stonar 

C hi di titoli e storni t> solo vago , 

Divien ligio ' e devoto , 

Vtr chi di inetto ) <? di virWte t voto * 


’ rtj 


tavola lai . 
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Ì V Ó R aYàv r f ANGUILM* '• » 

I ' I ili ; '• 

j'ììw.'ù -f .» 'S «•.?/■. < 

< »it3S iiC.-.j 


M 
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Lùridissima una Orata : ' 

Tutta di Roccie d’oro spruzzolata 

Lavava spesso» deritrd Pasqua 


0(71% 

«Quella sua scorza aurina* . % , . 

Ed insieme argentini»./ 

-^-,rr-,oriV onerili» e firflVt 


1Essa*un giorno ammonì querula e grave 
: Una lotosa Anguilla ' * 

A non voler così insozzarsi *$**' 

Entro a mote, e a parnan immonda e brut». 

Ma l >; Anguilla rispose , . ' ’ ■ T, 

v;Chej dentro delle buche paludose . 
Talora .dalle insidie si salvava ; 

E cbfr1>r«a-una volta, ' . 

Merce V umida melma, on<P era ìfltnsa « 
i Felicemente sciolti | ‘ ' ’ ' ' 

Fuori del pugno chiuso f ■ v 

.< yia sdrucciolò del pescator deluso. 

Avverti ben, eh egli e nojoso Stile 
Metter troppe querele ‘ . 

E volere che ognun sia a te -ventiti 

* « . r • ?» • ■ . ' ’ . 


•: 3 t.. 
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I TORDI, E IL BOSCHETTO. 

A.uE ìs.. u '.i 

EI vendemmioso •ottoore 


HI VCUUCmiinwau . .. fl9 . r . x 

Un gioviti Tordo(ed altri il dice un Merlo) 
Invitò il suo buon padre # 

Cose seco a veder buone e leggiadre • 
Descrisse in modi teneri eloquenti 
I grappoli pendenti 
•Dell’acida lambrusca saponosa* 
s,- , E dell* altre uve passole mature , 


i ••• 

. / 
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E le bacche monde 
Or nere* x>r rubiconde I- 
Espose i nascondigli de’ cipressi 
T« ì : ramoscelli spessì , ‘ l ‘“ 

E i fragranti, ginepri » 

E gli altri ìrsu'tl ina innocenti veprh^. 

Il genitor sospeso , •-# 

Tempo .a .pensart'prtsd^'^^' 5 ~ £ ’ 

Stava dubbioso e muro <-■*■ r ' w: • ' 

' E col becco mòrdeasi il plede^OnghiutO* 
Ma del suò figliò ài te pacato priego . 
JSion pi ir allungò restio f , 1 

&*pìdé nv * q *•»«?, «i l i 

Di una collina come far sulPerta , 

Coltissima Selverta ebbèr scoperta* 

In cui à parte a patte* 1 * 7 * r ' T 5 ; . 

Be¥ magistero tP arte . ,>fV *»*, . 

Avea ogn’arbor là chioma- ^ f ; a 
Ben gastigata e 'doma'? 1 ' n:,: C 

E dove tante 'bel le piante 1 elette 
Porgeano al rostro amate vi vati dette , 

E dove sol si udì»*' ‘ '•**'' * 

Di Tordi innàrfjorati Piàrtrionlài r ? 

Allora il Tordo antico: - ’ ' ' \ "j 

Deh fuggiamo gridi», figliò' fuggiamo , 

* Se non vuoi esser gramo: - 3,1 

Credi in tali carezze, e il so-pet prova, 

’ Spesso perfida insidia si ih roVaV- . 

* ■>• V-voi Bjjs>irqmt& «».•. 

Del Tratto la scena, ed 1 il palchetto" 

S,i rassomiglia al Jusfàghrer Boschetto : 

E voi , o miei vezzo ti giovinetti , 

Siete i Tordi inesperti < ed i Merlotti « 

- ' *\ i w obi.^w':- i 
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F AV O L A L#V 

1A STERPAROLA , E IL BUE . 




i. }. 

f' 1 } rì 


Ka on cespuglio fropzuto k cq.r-> f 
Quasi in albergo fido .. ;. . 

A .J 


. t. . *.,ì;d i«v> a 

- Una piccola, è cara. SferparoIaY ^ ; 

Bue , che d 5 intorno p ^ueJLpratOv vagaya , 

E la fresca pastura., ruminavi ;. ; 

Già col suo <nbi<> ->•/;. u. ' / 

Era al cespo, vicino ; £ ;1 . 

E quasi avea .sul : nido, mal ^celalo .> 

La ponderosa e dura zampa aliato. 

La buona 4 *> %* * 

Salta dal nido fiLOTa*, , r ^ | 

E or sopra un corno , or sopra i* altro assisa 
Sollecita s’ aggira.,- ^ . f. : ... 

E pietosa sospira, ,> . .. . '* 

E par che dica nella, sua favella;. * 

Non in’ uccider la mia prole novella.- 
non. nra „u 


• Col gradi becco aguzzo 
La semplicetta indarno 
Il duro, collo scarno , v - Vvi 

. La grassa e. lata schiena , 

E la coscia, polposa,. # \ 

E là giogaja Yì voluminosa » ' Y /' ** 
Ma sempre sórdo al pari 
Stava stupido il; Bue 

D . AN 
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Attt carene, e* alle Illune sue. 

Intanto .uh ùQm cortese * :ii . ^ 3f0 
Lo .spemeoLoJS? Mg J , », rjB; jr^j 
‘ E'clel Mà.n, 20 insensato 

11 calino H« forza altrove torse 

i <jtt tifciqa'.>iibtì b s* tsò tatuata iou2- • i 

Usa il pMÓt* v :J . i fi o 4 ) i fc * 

Usa ogni tenue industria, # : 

... 

^ ■ ì -.'i. 1 * i* 1 Ì0’> £ ■» / { Ì i<- ✓ . •** * ! v • • ■• •< * ;* 

tavola LV.-% 

, a sfrf. „ i >>- 4 

tjN FALCONE, UNA CARBELIJNA , 

" UN CORNACCHINO. 

< r 7 

C : o *«, i o -V ; 

Fioriva «n pratellìn morbido e frcrco 

A Coi educava lajwoi»» iS^'rS o‘- 
t . purissimo ruscello , ospite prato . 

T Vrtiim arbuscfct cogli intricati rami 
c Pprgeano invito ai ijasseggten «Jg« 1 * 
perché volesse r ivi m giochi e ?ant\ 
Riposare te peone affaticate. f ; 

Anzi vicU dj q«ll’ «boro *uolo ah _ 

(a) Questo piepsacombattìme»^ X& 11 vo'^Kr?’ 
g'ncse , «he le porseli soccorso. • 



X fi X 

Arata «fra biondeggiava tutta 
Di panico maturi, è d’aureo miglio». 
Che già curvava le granose ciocche, 
Crepitanti al sóffiar di legger vento . 
Ma, oimè, che stpra a quelle allegre piagge 
Per Io liquido del rotava intorno^ 

Suoi minacciosi ed addoppiati giri 
Faleon ingordo, che il pieghe voi aeri 
Forte percosso dai robusti vannri-- 
Talqjf premeva , e talor , l*'ala ìmthora 
Dispiegando larghissima, ri radeva 
Tacito e cheto. Vide il foco ameno 
Una ben costumata Cardélletta , 

Cui luccicavan -ntlie briew fronte 
Due vivi occhiucci accorri , e a cui le alette 
Tremole per natia gaia snellezza 
Erano d* ineguai macchie distinte 
gialle e bianche e nere e porporine . 
li vide-; u se ben vaga pftor Si fosse 
Di sollazzarti 'dalle cttré' lunghe 
Delia pennuta . piccola famiglia , 

Pure temendo quel tiran grifagno 
Inimico di sua gente mansueta, ^ V ■ 

Si risrette , e s’ aisctìsé Infra lé frasche . 
A poco a poco ind-i sa! te Uà , è prova 
Òr quWt’ò'ramo òr'qtieH pòitorri tenta 
Modesti <W, e in flit f franca « iecura 
Parte, ried’èj cant'icdhia ; e'Schlrra , e becca 
Ogni' e'éta gVata còl dece h ré rostro . 

Il fiero predàtor suo rfo toStu'me 
È tiioi sdegni òbblibjè pàrdé bene 
Che impietosisse il barbaro, e che quasi 
SMnnarrtóràSsc di' quel cattro ardire , v 
E d^qvegii innocenti febei trastulli. 
Onde brilla?* P Angelicita vaga. 

‘Di • . • " n: 

" • ' cs u a i tutafr 
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Di un' annosa Cornacchia un fase? fig jo 
Fano animosp allora anch egli- volle 
Filtrare a quella dìlettevol chiostra: 

Ma lo adocchia ilFalcofi , e.i vànm serra , 
E vien per lo cedente aer rombando. 

Si lancia incontro , e lo ghermisce , e ficca 
La branca adunca dentro al dprso,e ai fianchi, 
E seco olto il solleva in van gemente 
E cotnaccMante -in 3 van . Giti cade intanto 
. 11 roseo sangue, e le. stracciate penne. 

etprso i:< toIlA 

Significa la fi avola y . che ognuno S . • 

Non dee sperar. * e W* L e . le ste 

Liete . accoglienze , f t on&t*. Ì or S e Vfi'^ 
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LA CIPOLLA , tD IL FIORE . 

• \ • l ' - JL J . À • ' J • i 


r>-, i ? 


3 
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' Uor della pingue .zol^ 9f0 
Si langue la Cipolla», r 
La -qual divien ppt madre 
bielle ajuole Leggiadre 
Dì ben dipinto F’ore 
Del giardin gioia e‘ artprp . 
Umije e in se. raccolta - 
Tra cieche, pieghe avvolta 
1 suoi^npdi raggruppa , , ;t 
Le fibre sue inviluppa* 

E indosso ha r. al contesta 
5ottjiì : lpgpra yeSta f , . * 


La 


» / 
I 




e; ( . 
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3 -nan dall 1 imo lembo»-' 9 - 

Di flosci - ebrevP Stami 1:iW - * 


Allor di umore grami 
Con ctefeca" trlemolaRtet ^ *>*••■■» 7- 
* Lucignolo cascante V : 

Ma , o Elpin,' fa che Nasconda -v 

10 urrà unta feconda 
Questa cipolla mesta, 

Perchè allegro si desta , 

E ornai si accosta Aprile 

z Col viso suo gentile ,* . • .. 

Già il z.efiretto spira 
E tepido s 1 aggira 
Già con serper furtivo 
Nutritor soco vivt>, . r Z 
Che ben si filtra é crlbra-vV 
a pasce^'ognf fibra . 

* Ecco il sòpftò garrfiè^ tJ 
Non piti -si giace inerme * 

Fuor rigoglioso- fi’ esce v 
1 Ed inverdisce , e cresce 0 , 

■ *Eccò che altiero siede 
Sul liscio fermo piede * 

11 giacinto ferrigno, 

E il tulipan sanguigno y- 
È in un pallida e biond* 

; e i 7 f La giunchiglia giocoHda, 

D j . Pre- 
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virtùtt : 

Di cifre irte e sparuti 
Geometrìa si vela , 
jB.su* beìjatt cefo, 

^Ma se T estro tuo caldo •- • 
c . S a aveme^* baldo *»4g 

Da pirj'dò spjra è move («£ » 
£ /» vaghe forese note* ' 

x* "w* ¥ : r 4 

Ed a forjr la inatta , - 

1 • / £cco fòghe , ecco fiora y 
E fragranze-, e cpjori . 

Essa intórni) si mira y 

• j£ H nuovo onot ammira; 1 » 

■■ O» iì? It u'.T Ì0:;*i . l Iji. 


• fcV 


* J'fa P Q A 4’--' LVlh 
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iA TAIRA FILOSOFESSA 


.. i 


u 


n i 
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✓ Na, Talpa- s-era mes* •; 

Quasi grati Filosofessa « 

f>o-tf orafa ©II, aW-two*. 

Che. sì compra a, peso ore. > 
*$* era rii è ssa A meditare* 

E a . un secato argom«a tare > 
E. però da raan* a sera 


CO Fu scritta, * .n* grandissimo > » 

il Signor Abbate Bosdovik -allora Gesurta, ve« 

và donato all* Autore un suo bellissimo, labro astiano* 
mica in versi latini» s ,- 
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Colla testa sua, severa , ^.c 

Sempre cupa contini piava.. 

Nè con altri mai parlava \ :t 
Ed ognor grave arpendaj , 
Tenea chiusi gli occhi sul. 
sapere quanto .serra ,^ w . ^ 

Nel «u.o grembo, l’ampia terra 
Sotto t^rra volh gire ‘ - 

Emulando il chiaro Àwurdj 
Del sortii Padre Kirlterd. 

Che cercava 11 falso , e il vero 
Essa, dunque quel, suo pnuto 
Penetrabil muso acuto , T 
Come un vomere agitando 
E l’erboso suol frugando, 
Cacciìr dentro la sua nuca 
A una .cieca angusta buca ; %_ 

E più brava di f una biscia ^ 

La sua pancia molle e Hscia 
Lentamente serpeggiante 
Destra e cauta trasse innante, 
perchè veduti gli Orti. 

De’ felici nostri morti 
La superba barbassora 
Eoi. pensava ^dt uscir fora , 

E Platone 'interrogalo., 

E Ari sr otejt t «a^ta t o r S , ■> ; 

Dagii Eiisi ia sub, viaggi# 
s Alle. sulle far passaggio, 

Fi . cogli altri Semidei ,. ; » » 

I Newtoni , c J Galilei,. 

Far suoLcalcpl» profondi r 
E còsi pesar due mondi , 

Si diè ut» monte a- costruir* , 

. Per cùìlndi alt# 'salire . 
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Però iti $ * Éa ? ’ !v * 

■, J£ le unghiate zampe annaspa*^ r>,:c 
Ivlè la terra agita ! e Spande fi,f 
Mossa e trita dalle bande , ’ 6 

Ma sì ben quanto s*aseortde :: ' J fr (r ‘ 
Tatuo add iet ro*; la tfi'flTqnd^ '> . - u : ’ j r ' ; 
jB4nd spugnosa massa fevé’ ■* f ‘ r i 
. Fasiche sgonfia sii ri (ere » - n Jiyc ! » - «i> 
Dal eeufrore fatto- accorti *oov auatn aM 
ufc&I tentato sentifer tortt)-^ o; bu i 
Colla 2 appa nel suo solco' b o r '> 

La fa trista il ;bbon bifolco* t “ ' 
'ìvs ;ci jtn>V fnv./ 

Se 4' orgoglio matta sia tbsr- > r - ' ^ -* 

JViw» JO Cpixt filosofi* r « ^ J- ' . i ^ 
r«iro inetta 

Questa savia Favoletsa , tu. 

i. - - ■»' ' • 
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FA V 0‘L A ZVI1T. 

LA B OVARI NA’j E IL CARDELLINO . 


Da una trave dorata 
Pendea gabbia dipinta 
Con entro un dolce Cardellln cantante» 
Copie vivesse fra le ombrose piante. 
Una tranquilla e gaja Bovarina , 

Detta la Ballerina , 

Con quella sua gentil audacia innata 

Per la finestra entrata 

Interrogo qual fosse quel suo spasso, 
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OncJe mai dj catnaf ;non era, [isso £<! ' >'l 
Son pri gi<?ne , e* rispose , or, ha duo anni ; 
Onde fra i lunghi affanni «-lèi t\ j A. 

Cosi alleggia U nite;, -, si'-if a svolsi 
Fosca maiiogQWav cn.rop nr-* ■» si* 
Dunque canti perché sei pft'igiomeno's? , 
Ma credi, a pu>vewr, egli £upÌLi veto 
Che, perchè cannati» se* prigioni ero • 
Me nessun vuol della sua gabbi» imbaccibX' 
Perch|io mestar m’ adiro in gabbia, eTkac». 

.r C1 S ! . 

Si disse, ed agito la niobi l coda* j • «j 
Indi con voli brevi 
E spessi salterelli ella sen gio 
Canrerellando un isuo festoso addio V* 
a V \*\V. v,r»v ? 

Non è fare buon sermo- v . »•, 

Per cogliere sollazzo -, -ovvero onore 
Far mostra in ogni tempo 4? valore i 


00 Questa singolare sua scontentezza ingabbi* 
notata dall’ Olina k già confermata dalia fperienaa, j 


> t e* 

• • : ►!*»(& b kv £*7 sur; 

fi !Ìj ft*i« u, 1 -" i 

* li a u ’uv po'? 

- e \ "• si .JÌ>* OUK'.'J 

. t *n i( s s. *»:’*>• .!#-? -rnU 

. ' " " t ’ i (V*’ I- 

Z-'h..'(ì. *<■'/' •■}(!. *? 1 1 1 0 ° p *3!»; i'fy fi?/. ’ 

.. * iUtViV ei 


D 5 


F/4. 


Digitized by Googk 


V JL x r \ v » V ~ . 

- v y l ^ ' i/x / 

3 a Ì3 UCCELLO PESCATORE, E tB 


PESCIOLINO 

' - ^ A </■ *••» 


^5^ , , V’ 

x\ Un Pescìoltn novella 
Dentro un chiaro ruscello 


- TJf 


Insegnava sua. madre a parte a parta. 
Ogn” insidia , ed ógni arte 
Dei pescatori ladri» 

Ella tutto predisse , 

Ella tutto descrisse 

La canna, il filo, Pesca* ^ 

La fiocina, ed il nasso, ed ogni pese» » 
Come P ombra ti appaja * 

Di una rete, te» fuggi entro all» g«iajfc> 
Carne; un rumor tu intenda. 

Nei più secreti fondi 
Ratto, dice* , l 5 ascondi - 
* Cauto viver procura* 

E vita condurrai lieta e secur*» 

La cara madre sperta 
Colla sua bocca aperta 
11 figlioletto udiva i 
Ma cheto in sulla riva * 

Stavasi un non so qual Augel turchino 
Dal becco lungo e fino; . # 

E appunto allora si tuffò nel riva» 

E se lo mangiò vivo . 


TsUra il mah di cala ne scende 
Donde meno si attende • 
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FAVOLA IX. 

■ i\ . j t\ ■ 

IL MONACHINO. C?>, E IL FUSONE . 

° C> ; 

1 - 

L Monachino arguto , , 

Nero 1» testa come di. velluto, . t\ 

E rosso il petto come di scarlatto. 

Col teso orecchio ad una frasca iti vetta 
Imparava ogni arietta 
„ Che un Pastorei col zufolo sonava . 
Intanto certe vili Cingallegre (£) . # . 
Furono ad un Frosone idolatrici , 

Che sarebbe, pili bravo sonatore 
Quanto dell’ altro avea becco maggiore; 
Grosso becco appuntato , 

Becco triangolare ( , ‘ 

Le coccole 1 piti dure atto a spezzare • 
Credulo quel Frosone 
Ascoso dentro di un querciuolo a parte 
Tutta volle apparar la Music’ arte . , 

Ascoltando ogni flauto , ogni zampogna» 
Indi presto estimi d* esser già dotto j 
Onde volb di botto v 

A una vailetta, ove teneari gli augelli 
Di piu scelta armonia 1 
Solenne Accademia: 

E gonfio del suo raerto 
Tentò un novel concerto • 

D 6 Vo- 


00 Volgarmente .Zufblotto . 

(b)' Cingallegre , cioè Perussole, 
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Vo e a p? j re Gantarej 

Vp/ea pure sonare, 

Ne si udiate a zittire ; 

Jt pure ardii seguire ; 

del suo ?i ito esile ... 

Non (ioti mai cangiar tono ni stili 
Si?mU sempre allo zirlar del tordo - : 
Onde s avvide i„ fi„ d’esll balordo, 

Po„i,z\;r:‘ *<© ' 

Gi JZTJs - 

v A ^*1 5 \> . ,{ 

o V >v * -*■* * n xi 

i \ ■ ' ‘■""’ ,T " •' •S.'.bWlJsI 

F A V -O L A LXT. 

IL PETTIROSSO ,,LA PASSERA, E LA 

rondinella. * * 
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■#l lì f • ” t » _* 

■ ** f v . 
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*^n.j?'^L Jar ^ 0 n ovembre 

UaiJa brina commosso i 

. Jn gracil Perrirosso , * ' ' • ' nf; - 
Gjusta il costume suo * ir * !!* V- 

Fra “ V0,Se *‘ ; - 

Facea qualche ^eJeTa „ 

Senza n perisHo 0 s “o asilo ape,, ° 

E chiamava se tristo, ^ * 1 iJi - 

i ntm ' era .Tliio.f* — ■ 

.. . .* __ - * w. A o-;.i < €dj ^< 
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Contessere solea Rondi riel^ > r ^: - y 

La qual trova ricetta fHV - 9 '. 0c i 
Sotto ogni amico tetto i : p ,,! 11 f - tJ / 4 
Una Passera allora :s»*s»i»q 3 

'Non potè s:arsPmtìtài , t oru , ‘ Jv ' c ‘ v " 
Ed ammoni! lo astuta 1 ? JCfa J<n! l r t! ° « 
Pettirósso genti! , teO prego, avverti 
Non- essere tra ^Vói eguali i "merti'r ( 
Che P una annunzia dolce primavera, 
E tu del v,erno tfeVerà .r 

. # V s ’y,W& Vi *>!',*, V u\ •'iìV'J'Vi °.Z 

Saggio L ittoie V V » * frht ~ *ù *\**t*^;> wA* 

Che sta per - re iteravi ìavnetitorriCSf* J 
Dell' altrui scortesia , 

Studia ben dì conoscere tr- stesso e. 
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TAVOLA LXIL 1 

• o . J. * > 1 ' » -L’ 

LE UCCELLETTI INNANZI A GIOVE. 
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Onne gentiP , o donnè' «gnor nódf ite 
Fra gl* amori, ed' -i vtai! jt uóif erudite ; 
Ed imparate accorte ’ 

Quai sten fé cure ptimeV 0 r \ ’/ 0 - r ' ;>i ' 

Che il Ciel vi diede in sorte •>! avi 
De’ più vaghi augelletti ufi di le^ Spose 
Raccolte in denso cord 
tri Disser cosi *fra'~ l&ro .* ; ' f •' •'> 

Perchè noi penne ebbiam meno visrose (a), 

-.i 3 , s 's. -3 ! i>in> È 


O) Peraltro chele femmine sieuo meno beile dei 

mas- 


Google 


)( S d • 

E per^V un gotgozzul meno canora ? 
Facciam faccia nj ardite. . k ì£* 

'* Ai maschi si orgogliosi ornai la lite • 

Dunque Ut* si- move* <• ■*■>«* 

Ed una ambasceria sen vola a Giove* 

Giove le ascolta 

E pensoso si liscia il grave mento, 

-7 Poii cosi parla: o Femmine tre care. 
Abbiano fin v^re querele ama**: 
Se.avestè il pfimo onore. . 

Del grato canto, e del vivo colore, 

Non solo a primavera , ' - 

Ma- fareste- 1’ ampr da mane » s * r * » 

Collo specchiarvi ©gnor nell’acqua schiette, 
E col cantar* molli- canzonette • 

Chi fabbricar allora è * f 

Dòv ria dei nido' la casetta noto* • 

Chi fotneftìa're Feova ? ; . 

Chi pascerebbe* i tener»» pulcini . 

r ■ ». ' j ' ■ i ... . * 


m «sai: 

i Più univ.rsplm.ntc «gv & « Sedi 

:elh sano «émpUri , e con indur 

n^à el ^ftwiiSìSotton badano ad aUri amoretti , nwi 

venfiono grandicelli abbastanza y allora se la * 

SlbSa a novelle nozze, »i criebran novellamente 

« nella soia disgrazia che i\ p JJé“ Vite atteidono 
figli due filtra vodte -®we ^ e y j- f are a \iora per 
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£ CONGRÈSSO DBOUtKCEUl-4* 
LA COR.NACCHÌA * ? 9; 


- * , f _ 1 

r • f>*y f} V* J 1 74 ■ 

'- r» •• ,Tt L- 1 '.' 


ai a _u«, - ir*: 3 .*•( ' . 

Vaffhi uccelletti m °l 11 f . - 1 

• ^Loia, il Fringuello», 

' b‘ Allodola. il FanSto»,,» : 

Xi» ornata QaldetttgM^,» * ■*• - 

r tv passerin mattpgtO;» — , ■■ 

Ed altri cento e cento 

Con polivo concento * . , , 

Benché vivan dispersi , 

E geni abbiati dìvr ®J s, * _ 

Tenner non so W -, 
Lor famosa Dieta. 

Come-a tal che prence « 

l t 5, - u: ^ - 31 futuro infelice , 

ub.M tDtuiw intertUitOi t . , vii* 

i . i Fu ch'us^ed .inte^ ^ 

; Q»»er ftòndtr métto. 

5 r>w; 11 dice » dice il ver<>» 


>?&* 'i .'i ^'-s 1 
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* Ma a d i r che aogwfO n«rò 

Dovunque vado iP‘Ppft8jK> ) 

Affé mi si fa torto, -r Ab? l' 1} 

Anzi di grazia udttéy -t fU 
E poi voi definirai- < •- ,? 

In rete io fKMvm* allaccio*, iì 
Con vischio io non nfo* impacciò'} 

Se a artrè&dèiatòl? nf v intoppo y 
Via fuggO dallo schioppo i 
Raro è ben che m v m gannii 
Però v i vò i un ghà* anni y e or* al 
Quando la vostra vita ? 1 
E 1 attor spunta fini taf ; i v i L : J„ 

E quando il vostto stuolo* 

O Augelli, sempre- irf duolo >:i 
E ognun piange predato n r U 
Spesso uri qualche cognato^ 

Dite dunque perch’ io : -Vo\' 

Sono di augurio rio? ^ j 
L a concion fu udita, 

Ma nòti però «Saudita» 

_ * i, 0 o- ?'■<} li'ì 

& vano ogni argomento , $ vana ognìartc* 

Se chi ¥ ascolta ì in un giudice 7 e parte » 

‘i* -» , -(■ • • :i 
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IL ROSIGNtTOLO. 
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JVIde vezzosa Aurora 

. ' .'/» Su 1* u raido matti n„ ^-t 

' .. " j/'j i'Vf* ioJE 
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E ihpuro del colora b e aK 
Col raggio porporin» v ^ f 
Già salutarla desto-- *.ì - f-t --rA 
Da mobil frasca suol t> re • A 
Soavemente mesto r-j ; f) , 

Il tenero Usignuol vi : 
Febo piove faviile: ^ u-; - r ') 
Dai curvi, alti sentier* ; 

E l* ombra -su lé ville ♦ * '/ 
Minore fife cader . t 
Tosto a uìj* opaca franta tv óirH 
L’ Usignuolctto va* ohnenO 
Ed ivi umil is’ appiatta *,, 

Ivi cantando sta *> tx.^sop 
E tra le fresche, frpwie A -J 
D’ un albero novel r t ~ 

Presso le Jucid’ onda > o y-i 
Gorgheggia d* un rvtscel* 

Se la moglierà covi* 

Ei fido , nell’ amar , ,4 
Allor tenta,„ogni prova t .b 
Del tenero cantar («)'•• 

X*a cheta notte tace , 4 "Kavj : r.^ v; > \ 

E v anch’ v egU ogni augelltt* ^ 
Riposa Ih cara pace 
Ali’ orsio dentFOi e al pio» 


a V» A'.- • . • . J- • A. I. 

C») Mentre la femminett* depone e fomenta le- 
sti? uova bronzine nel nido, il marito posa sopra di 
un ramo vicino, e a confolarla iti qtisfle cure matei , « 
ne fceglie le sue cantilene pi A grate . Forse , ta ^ 
r.anza , e sì bel costume maritale diero occasione all 
errore di S. Ambrogio nell’ Esamerone, di Alberto Ma- 
gno, dell 1 Aldrovatidi , del Gesner, ael Beton., del 
Tosrou, t quali scrifferp , che ancora la Rosignuola 
nidificando cantava per destare i suoi spiriti alla- la- 
tita del parta, é della educazione . _ 
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Il collo languidetto - ^ . v 

Torce, e ripiega vn gt« 
Infra l* aiuccia e il petto » 
Nè il rostro appare piu • 
Così acconsente al dolce 
Secreto boo« Upguor » 

E il lento sonnó mole* 

Con quel troll® te por • 

Ma l*Usignuol nemico 

Di sonno i .fhd’ pzia vii 
Ama seguir 1’ amicò 
Dolcissimo, suo stil ; 

E spande armonioso 
Dall’ animato. $en ... 

Il suono dilettoso s ' 
Nel bruno aer séreri (*/> 


Aì- 


'i.'-.iv 


Vf 


Tal E' il musico piìr- stimato de’ boschetti i e la 
sua voce avvi chi dice salire sino a S t ** tt , r0 1 * 
Il Padre Kirktr tentò di segnar le, potè delle Ariet- 
*i» Ma aia il Tosi Op. de 1 Cantori antichi e moder- 
iti pag. il. avverte, che iucche «hla- 

tit* degli’ intervalli ; m« solamente F ch * : 

r%uì t r°^ e ^ 

4 11 quale afferma, che hanno la delicatezza 

e soavità’ lacuale alletta il senso, ma non 1 intel- 
letto che non può formare gitidieio^ nè teorico, nò 
iraSco Al contrario l’udito umano regola la voce, 
n suoni, scorrendo per certi intervalli p per serie 
^O-per triti - determinati da alcun* termini fissi e sta- 
bili^ ' come l’Ottava, la Quinta,- JaQnarta, ed altre 
di una certa definita misura. Ciò presupposto » **“ 

gì,* essere insussistente se no« ^liamod.r col Vos* 
«i<y stravagante, ed assurda l’opinione di Carnai eonte 
£££>.% la musica nostra debba- ikonoscere la 
sua origtae dal canto degli uccelli , ^ > 
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Almo Vate Sfpijf U%K. /' 

io g %** ^ ;;; £ * { 

Rost&nuot smute « f y 

C#* cantori è il »f • . ^ . 



F ÀVOL A Lm- 

LÀ LUCCIOLA v 

*•: -ir:^ *. k 


• 0 W 


■* «*> 
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DAlle Cinjerte ' r ; ' J 

Opache grotte . . 

De* suoi papaveri 
Cinta la notte 
**■-- Placida uwW-.».* 

E al dolce tepido. 

Adulto nwggttt -no Ì> 7 >\} 
Colgali langotdo 

,\l' Estinse, il raggio • - *-y */’ 

~ O Di un ro$eo dì, .. ; 

i ; ?: rvis>h1' ai., 

. Sciame dotato. - U «•-•** fo«* 

■ «Stó k u;c!oU 

Presto dal frttto tt t' 

in < o:=i •••ua: Etf à pullulat i •. r », 

E sparse tremola '■* v~- 

Ance inquieta, ‘ Ch> 

.%• , « . - v f ì « o *• c - . ;;. : i 

• ,>À Ouecti versi furono, ferie ri a ut» fcraofa Poe- 

.. ^«S E&.H in dono ,««#. »li‘ 
A»We molti libri di’ sue frasi*.: - 
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Ch* or sviene $ celasi 
Or gode lieta; 

Di scintillar r- r,J 
L’ aer péroleo 

PokhVsVimbruna , 

' Piu vaga £ T! f,uìgida 
Appaj. -Ciascuna ■* 

Nel -vario voi ; 

Volo* «fcp tacite 
i Movono l\al$->, (V 
Mai np 9 ; injmeoiori 
Del Ipr natale % 

^ basso suoli* */• 

J)t una sì piccola 
\ Vaga augellina. 

Che sV ben luccica r 
Semplice Dina 
S* innamorò', *-•»«* 
La seguì cupida, 

~ Mentre con-, ispesse-' 
Volte un moltiplice 
Viaggio tesse, 

E la caccio . 

Più volte credula 

Sol . P aria strinse , 

Che via la Lucciola 
t • . Oltre si spinse 
Destra al fuggir. 

Ma un cólpo prosperò'- 
Non b alfin, vano ; 

E già le brulica 
, t «* La preda in mano, 

Nfe‘ 1* osa aprir. 
Mentre dischiuaonsi 
Con lento moto. 


« i 
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Le dira ,seo presi 
Il prima ignoto . 

, ; Inserto umil . 

.Fra schiva e timida 
La forosella ■ ’ v ‘ 

Con ira amabili " : 
Lungi ne getta 
Il verme vii* . 

Menale!» prossimo*- 

Ch* era al suo fianco , 
Cui sèrico .vetère * 
iSotto al drln bianco 
Ascoso sta: # 

Con questa Lucciola 
Tu i ti consiglia , 

Pereto’ essa £ immagine , 
Disse, o mia figlia, 

DÌ tua beltà.' : ^ 


t a y o i a ■ l: 

» ' r ;r * •. * " • 

I PESCI CINESI, E IE TROTELLE 
italiane, - 

- r? \ »' -- A . *- * ✓ * •• rf *' 

V > • '■j * » c 

• * •«**&§* , *:i' ‘ 


Enner dai fiutili , ,e dai Cinesi laghi, 
Pesci pomposi e vaghi: 

Lacca , cinabro, ed orò ' f 
Avea la pelle:. loto, r ^ . 

Con armonica tinta, • 

^ E con vario e legger tocco dipinta, 
A quel color liivfrsq.,;.;, . .. ... ^ 

JV ' > Oeittl I V v * 
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lì TorTX ^™ dllica,a ’ 

ìy. un feudo tonarne rossi 

&££^5£S jer 

Ivi stava raccoltel i 

Epar'tlfi^fl 1 ^’ Lucci, . 

Non che ' B * rb| ’ n „ tristo esiguo <■ 
E bb« la t r& e f»t la spese 
Non volea dar al s_ p c iin«se . ' 

A pasce , eba non tossa- f 

Il »n «*P irt * 1 ' *"„o 

Intanto un gto 

iì &.P& «•«<*'* sapo^t» 0 


Intanto u» t,— r rt -. aTe »:,u ..r 
Nifdi tuc°cba?a Sva 

Vaia 11 lW“ orc feW- , 
li d. P^.^rU X^^iantt 

f>i capperi , o .tartui» p» 9 - w - 

Vale composta conti? i, , b ;: 

Onde un Intrìde e accóncia. 

C0 ^° taC ^^F udatari tutti : ^ 

Stridono all % a r( \ elle e dove sono „ * «• 
Nostre care Tj^^ t ^àrytì a ^^I - 9 x 

FStnrf Ssfer T.\ 

$ KÌ»"***"* - * 

Yióndc cri » f occhio m* j* J”*™ v i sfa : 

Di ii&l* * m * ** n w - Ma 


)( « x 

Ma schietta fede, ma cos fu» ^egregi* . 
Donano a voi , o Donne , . tt\p*Mo pregio. 


f'TO fJ.-i 
5?^- oot 1 i;.. 

:a f (V 


•.i7ì .. : i ’i rt ;rr 


...favola lxvii. •-; 
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IL FRANCOLINO » E IL COTORNO* 

«*«* -? TStJ i 

*• *JJ )»i 1 1?^ , ' jj»»} j; - “ 

^Otorno, e Francolino . . -.j n ;,-> 

Sono ucipe» montanari, . 

Che gli ardui sassi han carr. 

Fucodo 4’ essi molti _ , ^1',. -' 

Dalle nidiate tolti, : 

, , E lo.P«d 

Con buoni cibi grati , 

IVla fra gentili basse collinette (*)* 

Vivi ruscelli, e floride vallette . - 
Crebbe la penna, e in un crebbe 1 irciii'e, 

E P itutinto natio si fé* sentire; 

Onde l’ un dopo 1* altro si volare*-. 

Alle deserte rupi, ' ‘ À 

E aMor burroni cupi . 

5 * altri per genio innato r * 

Temi alle gorie prime >•* ; , 

/ . Di eloquenza sublime ; ’ « „ 

In van tu lo intrattiene., tn van lo alletti 
\ piano stil co* piccoli fioretti* 

‘T A m 


v > -, -, 


c») Le piacevoli Collìdette erano le Parmigiane 

di Sala. 
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- TÀVOLA LXVUT. 
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IL TORRENTE, E IL RUSCELLO*. 

•: ; .... ; * • ;• ■: 

r . tx Vv ■••V" v ’ 

Il Torrente Tomoroso^ 

Di spumante orgoglio pun 
Da nevai giogo sassoso' 

Giù fremendo, se ne vien • 

Interrompe il cavò solco 
Per mirafkvj ! 5 arator , 

E alì 1 attonito Vi folco 
Quasi piace quell* orror^ 

Puro intanto e sottil ilio 
N*n irato scende giù ; 

Nel costume suo natio. 

* Mansueto bV’come fu. 

La crescente onda superba : 

Non rigonfia in vano ardir, 

Ma i n òr Vaghi, e la frech 5 erba 
Segrie plàcido a nutrir/ 

Sdegna Luglio, che ritorna, 

Il sonante spumeggiar, 

E comanda l’ ardue corna 
Al Torrènte di abbassar * 

Franco V orme dentro stampa , 

Ed insù Ira allora a quel 
Fondo asciutto Scolla zampi. 

Non più timido P agnel . 

All 5 egual rivolo grato 
’ . Sitibondo il gregge Va J' ' 

E sul margine sdraiato ’ 

Il pastoia cantando sta . * 

. . >- ; Ogni. 
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» g! tV«or, ogni erba lode- 

Dà a quell* umil ruscellin > 

0Jj - E «ti fargli pj»0» gode 
Dalla sponda l’augellin. 

or p aglio mortai passa e non aura. 
Piana umiltà gentil & h M secar a . 


£>.C <■- 
O? {j ' «1 

ri ■»’ 

« rf» 
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LA VITE, Té ÌÀ ÈttÉEA . 

ex ** ‘ {. 

' ^ * * N# • A * J ^ “ • 

e-’drio 

t v’ W’.-v* 

S Degna su gleba vite ‘*,f 

- • Gvàcer vedova umile » - ,* 

Ma cerca, appoggio aprico 
Su Torno;, e Tttlmó amico 
. La.yire. ^be »’ allaccia 
A lot ramose braccia* 

Contenta ivi ritonda 1 

L* uva,, sita rossa., o bionda , 

E dove ; avvien che^Aggràppi » 

Re n don succosi, grappi fi.. „ 

Grappi , che allatta Agosto * 
Settembre empie dì mosto, 
Ramp'ca ancb* essa edace . ' ’ 

1 Verd’ Ellera : tenace 
Su del veccb ^pedale 4; 

Di un arbore, Q* Pi {Ate ; v . 

Ma dòrf nom'dispensa.., v,.t > «' 

NV 1 àrbore cób/peri».* *' : 

?en jino'Uaraae cìSie, . \ .. . 
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Co’ pifc distorti op?>ri«i$ij 
Perché dovunque giugne : 
Il «rital succo emugne» A 
E le su* barba .messe . 
Tanto avviluppa * intesse* 
Che tra il fogliame oscura 
Sta il Ramarro secura £ £ 
E serpeggia coperta 
La Iu brida Luceru . 

<>. ! h «-.■ ' Niu.tt; A', v 


Vite e immagùn del grato , 

Ultra (UH* ingrato*: >.S 


■;r • 


F AVO L A LXX. 

1 / ■ .* ' • • i- J 

■I DUE 'CANESTRI DI F ICHI , 


j. ' 


Di fì< 


!.. J «, *■ 

*^00, 


' 1 *_ 
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* FkM un rieco cu molo (*) 
Vidi* in gentil panie» 

E 11 delibai coi cupida a* 

, Fantasma del pansiere r 
Tali di succo gra^itlt si-v-..;. 

. . . -• s* 

, 0 V* J ■> 


Fe- 


j \ * ' • »* " *' 4 • » j | ^ 

(a) 0/re»dfr mihi &oniau*- : & tee* • ” 

fileni heit Calatbus unui ficus bonus babebatnt 

tÙM'Jrfcut tm«. 

uiius ficus habébat malas mtn.s , 
xerant eo quod , essent mòia -.>* c CUi bonus, 
me , quid tu videsjeremf? Et £*{ i ficus 
bonus valde , & malas , rnaìns valde ^ q fi 

pfsfitnt eo quod sint 'fit <rl <*P‘ ’ 

... j ' X ,1 
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Fecondo sole estivo ) 

A noi li cuoce e indolcii 
. , Sul pingue vicin clivo» I 
Entro alla scorza morbida '■ ' 7 
?Fra liquido e tenace . 

I>1 preparato nettare 
S* aggruroola , e si - sface 
Anzi là pelle fragile • .. „ L y . 
Tutta rigonfia .e tesa * ; 
Alla matura ambrosia 
Male può far contesa 5 ; 

Però si sdruce e screpola , v .\ 

In filamenta aneli 5 essa ; 

E il largo fondò, e lacero 
Più si riapre e sfessa . 

Stilla ritohda sgocciola , 

E. giù lenta discende , 

* Ma poi s* arresta , * pendola 
S 5 appicca e si rapprende . 
Staccò via destra e cupida 
Mia unghia predatrice 
Il picei uol passo e docile \ 
Dal bronco. suo felice; , 

E già mi»> osano squarcia 7 
Lo zaccheroso ceno, . 

Scopre- il tesòr naeliifero;^ 
Ona* V gremirò è pieno • 

Ve* Come tutta luccica 
- E suda rugiadosa 

Di un trasparente glutine 
La polpa lor granosa! 

Ma , oimùV chegià di legnasi 
Il bel panie* disperso ; 

UJ D* infausti Fichi m’ ofFresi 
'f Obbie«o ben diversoi 
Et 
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Son cascaticci ed aridi, 

Quai se con cheta frode 
Maligna edace nebula 
Gli e, munge e aggrinza e r0 « t: 
Sono acquidosi e flaccidi , 

Quai se di van gonfiore 
Lpr empie Tepa insipida 
Tristo aurunnal umore» 

Di alcun se al sano corticc 
L* occhio talora crede , 

All’ occhio troppo credulo 
Vien manco la sua fede.^ 
Ecco che dérttro brulica - 
Jnquieta infinita ( i l 
L* incomoda colonia 
. Della formica ardita : ; 

Ècco che verme lubrico 

Si striscia, e si rappiatta , 

* E in quella- dolce pàppola 
Ghiottissimo si allatta; 

Q la biancaflra livida 

Muffa , che serpe vaga , „ 

- ; "Coll? sortili lanugine/;'-;* ^ ■ 

’ j- piu sempre si propaga»,. 


CL 


fi Geremia pieghevole > '■ 

r mi butti* e t rei 
Furo- un discorde «WppW 
De* sì discoidi Dàret fa)*? 
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CO Gli Ebrei buoni erano , g Ih Ebrei condoli kìj. 
in Babilònia* Li «attivi gli Ebrei rimasti in Geru 
Lemme , e c^^daLrono nell ^gmur. .* r- 

■ -\t . ; . -■ 
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IL POLLO D* INDIA> 




I A ; •••■• r 

L Pollo- Americano (aj t » 
Pieno d’orgoglio insana 
La pinta coda svolge t 
E in curvo giro volge; : . . 

E sol gli duole eh’ essa = 

Non sia più Ivmga , e spiessìU 
Ebbro per fasto, 5 e pazzo 
Di un ostro pavona22o 
La breve cresta segna v 
E d’ atro sangue impregna 
n E grinzo glanduloso 

. , - • Cd- 






«4 < > . ^ • l 4* 

co Il Pollo d’Tndia è veramente Americano, e 
■e si appella Pollo l’india si vuol intendere dell’ 
India Occidentale ; c H suo paese proprio naturale 
sono le Antille, scrive il Padre du-Tertre nella Sto- 
ria generale di quelle Isole tortio seconda p. a 66. In 
fatti nella Francia apparvero tali bestie sotto Fran- 
cesco I. , e in Inghilterra sotto Arrigo VIU. appun- 
to fatta la feoperta dcIP America . primi Galli d’ 
India in Bologna ’v&duti furonb hel'timld- e cinquecen- 
to mandati in dono a’ Signori Buoncompagni parenti 
di Gregorio X I II. allora regnante . Il Sig. Zanoni nel- 
la terza lettera del suo primo tomo porta un Decre- 
to del Consiglio Maggiore di Udine segnato il dì 12. 
di Maggio 1607: dove i Polli d’india Qdi cui i drap- 

f iclli oggi ingombrano le strade) sono paragonati per 
a loro rarità alle Pernici ; è si divieta Che in uh pran- 
zo stesso C nel qpale per altro si concedono due' ar- 
rosti ) si jnettaiio in tavola e PèlH 'd’ India , c Per- 
itici; ma o gli uni, o le altre solamente. 
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Collare suo grommoso. 

Arduo Si pavoneggia, # 

.Lento qua ejà passeggia. 

Se tu il rimiri intento, 

Esso di se contentò 
Rigonfia vTsefi pennuto, 

E avanza pettoruto $ 

E alla pompa -che spira 
Mesce non so qual ira. 

Che già saltella e monta , 

- E col becco ti adonta *. Ir 
Ma , se con saggio avviso i- i :1 
Altrove pieghi il viso»,'- 
E passi inosservato r .u; 

E spregi inonorato ;ur. 

Quel duca del pollajo i. 3 
Si bolloso e gajo.; - . 

Sgonfiò il suo orgoglio langue > 

-, Floscia Via pelle esangue > 

3n se torna raccolta 
I/aperta coda sciolta; 

Ed u mendico e basso *.- r - - - 
Rostro fra Perbe e il sasso 
Cerca il gran .polveroso 
E il vermiccluol ascoso». 

: - ';y. . 3,,:: • 

Il Criticuz& audace ^ 

Se non si cura ^ task *. 

3 xr l's'j ^ A 

ji-ia l’ólii'ì A. '» 

c ‘ . ■ i~ ' 1 1 A ‘ ■ * * " 
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UNA NINFA, ED UN MOSCÓNE. _ 

w • 1 ’ • 1 « V • \ 


S V » ** Vj A\ 1 . . L- " ‘ 

Otto V cortine rosee . g ;\, ^ 

Dopaci meriggio Clon *- 

Dormiva un sonno tenue»: 

E si sognava amori* . 

Entro all’ ombrata camera' 

Per, caso era prigione* . 

E andava a zonzo un ispido 1 
Bruttissimo Moscone . 

Gol pigro ventre sudicio 

Del' solar raggio^ ghiotto 5 ' , 

c ■ Incóntro ai vetri diafani'^ 

Ognor 'dava di botto. 

Varco l’inesorabile ■ ✓ 

Finestra- mai non dava,? ; * 

Pur-- colle filacce cupide: 4 
Lo stolto ritornava*. 

Fra lo strisciarsi, inutile 

Menea cerio ronzìo ,, V • 

Ch 5 era di doglia e fremito. 

Torbido mormorio. .> 3 ’ \\ 

La molle- Ninfa destasi . 

A quello sconcio gioco » 

E di sopore gravide 
- Apre le luci un poco* 

Stassi orecchiuta e attonita, 

Indi impaurisce , e udire 
Le par romore insolito 
D’ armi, di assalti , e d’ ire, - * 

’ E 4 Del 
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Del campammo argenteo 
Tosto col suono arguto 
Di cameriera vigile A 
Chiama 1* amico ajuto . 
Dagli occhi le reliquie i- 
Terge deh' sonno, < vede* 
E che fu troppo credula t 
Gli occhi le fanno fede è 
All* animai ridevole , r - ^ ;• 
Non pih qual 'prima illusa*. 
Dando qua e là la •« accia 1 
11 suo timore accusa . 

<> (■ “ti, 

0 sonnacchiasi e stupidì ' "t* 
Mortali «dite udite? < 
Per esser di errar lìberi y- w 
Di grava , non dormite . 
j E quel che or parvi un inclitó 
Romoréggiante affare , 
Parravvi un gioco piccolo - 
Da mosche , e da zanzare n 
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ZA VOLPE SENZA CODA, 

• > * J : ; i / », * ». 

p . * . ^ * ) 

V ^ • 

jErta Volpetta discola, 

Che àvea di beltà il vanto 
Un qualche Volpin ligio 
Teneva sempre a canto » 

1 genitor dolevansi , 
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Che la bizzarra figlia y . .1 T 
Poco si andava a caccia « ; 

Per ben della famiglia. 

Un dì per sua disgrazia 

Incoglie a un teso ; laccio f 
Nè per contrasto e slancio 
Può usolr tosto d* impaccio t 
Pur tanto è il fier dibattito*. , :• 

Che si distriga e snoda 
Ma lascia dentro al cappio 
Misera la sua coda jr V*; * 

Coda, che per mazzocchio 
Sul' fin ricca* « fioccosa # 

• Dietro cotv notài strascico A - 
Traevasi pomposa . - 

Allor divenne savia, 1 ' ; . * 

Nè fé’ pili la fraschetta , ^ 
Tra le male cóm briccola- ... 

In vita discorrerti «. \ 

Ben ogni giorno seria . , ? 

Cercò qualche pollajo , 

Recando al sùò. covaccj©!# ’ 

Di polli almeno un pajó. 

E perchè non- più àrduo "' ^ • , 

Il collosuo portava ^ 

Ma per rossor già u ttìilé • 

La testa in giù abbassava; y 
f - E perchè aveva Vedovo j 

Dì coda il deretano,. * s * 

Onde pareva solile*.;. -w 

Appunto .al- un can i guardiano; 
Trovò contrai fallacie * i 

Modèsta e cheta spesso , 

A più di un corti! facile 
Inosservato accesso. / 

E 5 Co- 
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foci fa pol la fòlgore ' />• 

Del povero pollame 4 
E v'isfce in goZ20vig - 

cUi a di buon carname * 

baz ‘ o oo<rsi J;b *tis 

T'/j/àf lift a# ° ■ 

r P%pm w «fa ** ? 

• Si tùf-MMi ««»**♦ 

; u.HO 'C - fa 1 0. 3 f ^ 
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■ f AVO LA LXXW- 
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volpe morta* 


* T 
> 


M: 


^ T » ^ <V* *1 ' ^ '* 

4 

-C j 


LOrl'Volpe d««pTra ; 

Astuta nequitósa , 

& s r ^ar f mo S ». 

La r E p«co«So C J’ all * 

a ? e Y i polli fec«V ■ 

Col pi?»*?.* ,^, ntra ‘* 

1 pallinacci d nt ^ ,a ’ • : x 

6 E l’ oche /orooros*. 

E sopta quella pancia 



\ 
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Di rei bocconi sede ,, u 

Un gallo per tripydiA ,Vi 
A razzolar sidiede -s. 

JfyJa una gallina vecchi^';, si ,'>$o > 

Fatta dal tempo accorra , 

Io , disse, non acco«’omi.|* u> 5 
Temo la Mpe morta \ 
Ancora , quando petfida . t 
A me mangio tigtiuoio * 
Tenea chiuse le palpebre , 
Sdraiata era sul suolo : 

Se fossi consapevole 

Che ih verdi vi* a è > priva 
Pur temerei la bestia 
• Tornasse rediviva , li, ; 

jper chi da khreti perfidia 
Sentì danno , o -periglio, 


jcrut j ~ r . o. , * 

V essere sempre timido 
E' salutar consiglio . - 

-, £>u..c-ri 
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UNA CANARINA ,,te.ÙNef ANELLO»' ' 

-■ - ' ‘ il ■- f ; vv> • 

i-V!}:* - 

Enuta era dall’ isole , ; r r 

Bella qual atUr3 raat - 

Can^rinetta anaabue _. t (•. 

Per dolsi veM> gai t v . 

Degli altri’ auge* femtrunf * 

Si dirra..a binare,,,, l( .> . 

Goile sottili saure 

E 6 


Le 
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Le sue bellezze rare . 

Un dì punta da doglia a ) 

Lungi da questo lido , y * 

Torniamo, disse , al pattici 
Oltremarino lido : V ; / 

E per dispetto e rabbia 

Con afFrettatò Volo ^ '* \ ’ 

Tornò delle Canarie ^ . . ' 

Al suo nativo suolo • 

Scorsi 'due anni , voglia '* 

Novèlla àntor la- pfeStì " 

*<r • -A iri7^ r vi i • 

£ ritorno d’Italia 


Al critico paese . 


.1'. <i 
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Era già alquanto vecchia y?/- *] - , 

E non età pili quella, 

-Che Cosse , in beltà , e m grazia. 

Fra -titwa Maitre bella u -, n .V «<- t> vw* Ni 
E pur la Raperugiola r •" 

- .E pur h Eparina». , m v . , u , , * 

La mobile CutrettoJa». . 

La pinta Cardellina » 

Adora targhe e prtìdigW_ 

Ver lei (parser te lodi , 4 ; 

E cetebraro garrule v. v •«>» >u •••- •. 

I suoi leggiadri modi 7 3 .< - i s' ^ th ' 
ScfamìCdVviv^ot'gógHty- 1 ^ r : * J 
Commossa la vecchietta: 

Ora si fa giustizia ," 

Fora* è eh’ io sia perfetta* .'jv* : 

Ma clje f un Fanel filosofo 
Amico suo verace 
Soggiunse a lei da saggio: 

Tal plauso non mi piace : 

Sorella mia, l’invidia, 

Concedoti , vien liieno , 

- Nè 
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Nè pili tormenta all* e mule 
Compagne acerba H^seno*.- h 0 • 

Ma se in pace « ip silenzio 

Si sta l’invidia ardita^ -, •».' 

Ahi questo è un tristo indizio»,.. 

Che la bellezza è ita. 

V. 

. « ■ .1 

"-■■■ I mm m wm.tr 

• c r' . . /. 

N v' , •: ; •- 

ELL’ amtmnistrAaione' da’ grandi litigi , de’grandi 
affari, de’ grandi denari*; amano, alcuni come a se utile 
la confusione , camminano sempre per le curve intrec- 
ciate insieme, e sì celano dentro ai calcoli piò dènsi ed 
oscuri. Racconta il Signor jVoltaire nella vita di Car- 
lo XII. Re di Svcaia (< 7 ), che Grarhusen presentò al 
Re una carta di. spese di sessanta mila scudi con due 
righe scritte cosi : Dieci mila scudi dati per ordine di- 
V, M. agli Svedesi , ed ai Gianntzxeti ; gli altri gli' 
ho mangiati io. ’Il Re approvò tal lista sincera e spc. 
dita: Ècco , disse, come amo thè i miei atpi ci mi ren- 
dano conto-. Multerò mi. fa leggere delle pagine ini era 
per la somma di dieci mila franchie a me piace lo sti- 
le laconico di Grathusen . Ma,i Grattyusen sono rari 
quanto al rendimento do’ canti. Alcuni applicano per * 
la borsa quel precetto che inculca Cornelio perla tra- 
gedia : che bisogna avere il' dono dell’intrigo. Su tal 
proposito un uomo di bel genio , che viveva, in lina 
solenne Metropoli, e che otteneva facile adito.- presso 
molti Ottimati, narrar soleva la seguente favoletta. 

• t * v •• * " 

■ — ■ -■ i u itrnmmmmrmmmtmtmà ’ : 

. . * „ vM. V* t* • 

(a) Volt. lèv* V, pag, *5, : .* A- i i 

• V. V' » r Vi:'. , 

. V . '• * «V O. ' 

' ’ s v r : „ . ’ , 
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tavola ÙCXPU ' 

OH PASTÓIE, ED UN PESCATORE» 


D 


i ^ 


y 




A ud Pastore fu guidatr ’ • 

Là greggtuola sua assetata 
|>4- tmrrùstttìo suHa sponda 
A ber l’acqua fresca e monda r 
; E ogni agnella i» fretta , e a gaw 
Ver la viva fonte chiara 
11 suo muso giìi chinava:* 

Ed ingordi entro il tuffàvav 
Sopra l’erta superiore 

Viene intanto un, Pescatore y.. 

Che le dure gambe scalza , 

E nel rio di' un saltò sbali® - 
Per ripone ben nascoso / ' p ; ■ ' 

Il suo nasse col ritroso 
Indi l’onda qua e là sprazzi 

E inquieto la diguazza ‘ ^ ‘ 

Col bastone , e colla, ma n$ 

* Per formar scuro pantano,,, 
Maraviglia alzando il volto. 

1 1l Pastore ^ e a lui rivoltò 
Lo scopra* che permetta.^ . - 
Che qual era prima schietta^ 

Giù scorrendo 1’ acqua venga 
^ E la sete il gregge spenga , 

Ma doljui ai pneghi sordo 
y Seguia già di mota lordo 
Nel terren molliccio ed imo* 

A turbai arena e limo > 


A' 


Usi 


Ed 



t * 

Éd aVfiri gridò ; noi sai V-, 

Buon Pastore , che giammai r 
Se pria l r acqua non. si mesce,*, 
Pescator non piglia pesce*. 
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LE PA§SEftE, É 1*0 SCHIOPPO^ 

? 

v £ j :■ <; o ò? ■ v *}• t* * 

*Aura Infrena. un popolo- •> ' ;j 
Alle tristizie avvezzo » , ‘ w : 
Ma presto riede al pristino- / • 
Perfidioso vezzo 
Un denso sruol di Passere i 
Giusta t* usato stile 
Gian susurrando garrule 
Sul tetto, e nel cortile* - : * 

E spesso esse fameliche * • 

Spiegando vario ti volo * ; 

A rubacchiar pur givano, £ 

Il vlcin orto t e 4 «pto* 

Le insalatine ttùeie - ■ *y. »•*:*•* 

In numerose frotte^. 

E i fichi dolci morbidi ^ c 
Beccavao destre e ghiotte * 

Di piglio al Focil igneo 

P Dl coll* irata mano 
Un div e col fiero ‘scoppio* 1 - 
Le assale V Ortolano * 

Tutte qua * là van pavide 
A gara ctttr romba zzo » 
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E in un ; momento accnetasf - 
Quel passerai©- pazzo . 

Patte s* infrasca rapida* ' \ ; 

In questa e in ‘quella- ..fratta i? 

E parte ancor fra gii embrici 
più cairn si rappiatta . • 

Ma -scorso breve spazio 
Un giovi n passerino» 

Dalla tettoia caccia 
Un poco il capolino r 

E intorno gira tacito - 

L* occhiuzzo suo farbetto * 

Ma non ancor cimentasi 
Lasciare quel ricetto-.. 

Bene sua madre scapola . _ 

Fuor sbuca dalla chiostra v 
E sin U coda tremola A 
Interamente mostra.- 
Un* altra a quell* esempio 
. - Salta su un ramo , « »«' a 111 *' 

Del tetto sul comignolo 
Vola a posarsi scaltra.. , • ; 

Più d* una già cannicela 

E vuol che ognuna n esca* 

E celebri festevole *■ 

La consueta^ tresca . 

Perb il plauso etf g^lttb 
Ritorna , e , !, C1C ?^ 

E di rubare il solito 
Loro mtfsti&Te rtoV -■ 
intanto età ‘dimentico 

In, To schioppo! .^'TTJLr 
Chino al t ronco n di un arbore 

Posava freddo # muto . - 

Da vecchio Passeraccio ' DalP 


» 


i 
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Dall’ arber giìi- si spinse* V 

E per la cannar tron6o,-i -.<• 
A passeggiar si accinse, »... - 
Chi *1 crederebbe ? Dicesi ' 
Ch’abbialo lo sfacciato 
Dal suo ignobil pertugiò 
Di feccia anche lordato. .«* ■ 

■ * * ' * • ■* j o i % 
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N giovine odorifero H 

Dalla pulirà guancia y » 

Dall’ arricciata zazzera . 
Giusta lo stil .dì Francia >, 
Fra il ridere svenevole f 


Sotto al, guardar benigno 
Insidioso, ed invido i. .; (l . 

; y Celava xòr maligno ,^; • . 
Disposto sempre *a mordere* -3 
Il nome altrui feriva : 

E peggip di can botole^ ? 

1 morti anche assaliva , <- t ‘ 
Costui un dì doleasi 

Che stava ognun. lontano * 
Da se , eh’ era sì amabile > 

E neheostume urbano^ '. >. 
Pero una D?ma vecchia 

Gli raccontò una fola y 4 
Che da fanciulla nubile.. 


• r 'm'ì'ì >rtvnarat4 8 SCtldi 
AV ? SS o florida^ •>:■*. 5 

r* -. 

Giravasi vol ^‘ lisc i av ; ' : 

v - 

La mia !«»»» dio J 

• sempre * ««'" if sas!0 . : 

Od il basto» ». o u 

swgrpaSeT,., 
^ 1! ?ÌS^5SS5»: • 

Con ti"'« <iilita,e i'.: ' 

M* di Q. ij lode -tott* ■ ,, 

• f ;fJ!ua «h’ ì ti sempre ,- . , _ 

L -iinra accorta v- 

• » mio consigli» 

^'“pl^ofatì dt por mente , - Qti 


Digitized by Google 


vX-'HS'X 

Deh la tua lingua esamùjp* -, 
Esamina il tuo dente.*- r . } - 
Disse , e temendo, l’ alito , 

E più *1 veleno^ e il morso - g 
Di un rivo opposto al margtne- 
Piegò trottando il corso 
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jAlla sua tela specola , v 

Qua e là un,,ragno ♦occhiuto»,- 
E gira il guardo vigila*. ,, . 

E si sta cheto e muto ^ v 
Quando, limira avvolgersi .•> 

In un vicin pratello,, , 

E fare preda facile » , 0 
D* insetti un: destro ^ugello*- 
ftfeimò sonpur io misero » t ^ 

Dice , che ognor fattco^ • 

Sempre di pensee- carico 
Sempre di studi, amico i - 
Ed anzi pur mi sviscero ,, w 

E spremo a stentoiuoit : 

Dalle papille tumide - 

I miei vitali jUmori ; , 

Umor , .ohe si rappiglia,»® , 

Viscosi irr sodo stame , g 
Che. quindi lo filo, e pettino 
Colle mi* mani grame * 

.-v i Or* 
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Ordisco, e intesso aeree 

Reti a me intorno sparte 
D’intreccio inesplicabile,' 

D’ inimitàbrl arte »- 
£ appena pure aMaceip 

Entro a’ miei dotti inganni 
Un moscberino tenue 
Dopo i pili lunghi affanni. 

E appena la mia inedia 
Sfamo con so tri l esca ; 

Quando altri in buone pappole 
A suo piacere trescai • •»*' ' 

Vedi quel ghiotto scricciolo 
Comè contento vola , 1 
E con beccare agevoli 3 ' . 
Brachi , e vHrmettr ingoia r 
Ascoltb un’ Ape il querulo , 

£ taci', dice, osceno 
Bavoso Ragno ignobile: . : 

Di tutti i vizi pieno w 
Io pur casetta fabbrico» /° 
Forse non senza ingegno, ! 

' E li biondo favo 'acconcio 



v Non “senza stèntoyrindustria 
In questo , v ed in quel sflobo 
Ma cdsV va chi rrtgtuVie 
Solo fa altrùi , sovente 
D’ ogni altrui bene" invidii 
NeJcor maligno sente. v ; - 
* S ì *LÌ*U< -'.V 
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COVE. E.H V.UANO, 


o 


Padre G^Vu^df Villa; - 

Sciama". ““fogile 

macula 

C0n Spesso V òndee6 iiirdo C ^' ’ « 

apessu - r0veS cia 

lo 

P «f ^ch'X^Ì tarda? 

to?sw^ ; ; 

10 c ^ e r tÒi n t“'“^?r ttdo • 

' 'BaCdòrS^todo/ . 
voto < u ° S Gf 0 d v T P « s’et* a 

fl'gCbo non pit. «redolo, 

E si rassodi,, 1 ? 1 ^*>1» * ,vj 

D ’ •§» ' SnS» a e tino » 

Du«tùe ‘o" » 

£ speme pm g 10 ^ ? 

Al • 

Cresca la messe diou«« 

s * 
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Ma olirò, -che ad ogni tenue 
Soffio de’ véfititeiH 
Sopra de* solchi cadono 
Sbucciali giu i gran'etli’. 

E degli augei scherzevoli " 

Dei gambi la verghettfl y 
Ai brevi voli comoda •' 
Espone la stia vetta » 

• Ingordi essi , fc fimèlici - °r 1: ; 
Rompono lor dfgiuniyy'; 

E con beccate assidue- ' 

Fanno rapine; impuni -è • di ~ ; 

Allori taFdi^ayvÌTÌesi‘ : 

L* agricoli ore allocco- • Zt p r 
Come sovènte ingannasi' 
L’iimario priego sciocco» 1 ^ nt, 


F A V O L A * LXXXh* CJ 
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LA CONVÉRSA2IONE DE’.XO£I ( AD UN 
CAVALIERE POmO, È SUPERBO. 

et Si t 


i **s^w**r' l ^ £ 'ì 

, B.zii £ 0) .»?•'«'; ci VI*-:?' 

P A ricchi .Topi BW g ■ , : • 2 

Di nozze in giorno gtfjo 
Loro brigata unirono; 

In tacito granaio.^ 

I casi suoi pili prosperi # . «. 

Ognun narrar si accinse, 

E Con faconda boria 
Il suo valor dipinse.. 

Entrando 'ad un’ armadio, * 1 ' 

' Un 
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Un disse-, di «oppiatto . 

Cheto dormii fra gli abiti 
Di seta , e di scarlatto . 

Entro al tessuto concavo ^ 

Potei, soggiunse un altro». - 
Di una parrucca riccia 
Mio nido porre scaltro* 

Ed io dentro a una cuffia , . 

Gridò un terzo, il deposi J > 
Anzi, del si^o beccuccio «' 4 

Il nastro , V il merlo tosi V 
Già de* marmorei , ed aurei ‘ 

Palagi a me concesso T 
Era sovente agevole 
L* onore delP ingresso’ * 

Su una Toletta argentea ^ 

Not> so qual odorosa 
Pastiglia soavissima 
Osai cibare- a iosa . 

Ed in ceri* olio pjendula 
La coda insinuai» 

Poi fuor trattala umida ^ ; 

* . La torsi , f Ja leccai .,i 
Gentil fu la disgrazia 

Fra* casi tm$i divèrsi, 

.Quanti io dentro a una scatola 
1 - DI polvere m* immersi; l - 
Tal che al vicino specchio , 

Mirarrdo il mio bel viso 
Infarinato ,, e càndido',,' 

Appena tenni il liso . 

Mentre sì vaghe inèzie 

Narrar costai attende , ; * 

Altri ben altre storte , 

, E narra altre vicende 1 . ' 7 , 

' V’e- 
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ÒV* eran diiijyei, che gli. angoli 
Amavan degli, archivi * J 
• .,£<!, i capevi reconditi 
f r Di solar luce privi* 1 
À Biblioteche celebri 

Aveano morsi j tornii ai 
,l’^ 4 * gelosi codici 
v^Cisasti di piu diplomi i 
00 £olo at ve va # Seneca^.. :i 
Molte sentenze rotte, 
r f d jngbifitótt Artrtifone 
Di vecchie Poliglotte . 
Quand* eco* un sorcio Amassimo 
Adagio uscir da un lato , 1 
. OOv. d E ilisuo silenzio rompere 
Patetico, e assennato. 

Credere , dieso, "é giovani. 

Vostre vicende strane v \ t 
, Appunto son quai Debbio 
Inconrrp al vento vane, 
li sodo il grave futile, j 
Prirg^ £ cop,vi,en gercar^, 

E P9\ k l^lla gloria, 

E ie .?v venture rare. 

Voi siete pcptiluomini , > 

■ t esilile rniserelii,. . . 

Che un pasto mat npn diade* 
Opiperp .ai budelliv 0tM . * 

„ 6 . ,4° -m son ornile *••}, J[ 

Tratto col vplgo basso 
presso pn pizzicagnolo 
Vivo paffuto e grasso . j, , 
Nel lardo, or bianco or rancido 
Affondo il dente asciutto, 

. .1 . ... f B'W' lo cambi» 
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Col 
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Cot cacio, e col presciutto : 
E' mia 1’ anta salsìccia, 

E 1 mio il butirro molle.* 

Non cerco libri, o cuffie; 
Non sono così folle . 

In fatti il pelo nitido , 

Se alcuno non mi crede, 
~E*ìl ventre colmo e sazio 
Fanno al miò dire fede • 

. « <: m . • .»* 

FAVOLA LXXXIL 

, - '• » . ■’ « - \ •• 

It, BUE, ED IL GIOVENCO. 



Bue, Vten qua , vieti qua mio bello 
Giovenco impaziente, 

E già non piti vitello, 

'Cui per aspri cornetti 
La rabbuffata fronte si risente .* 
Vietimi vicino, e impara 
Come sf solca ed ara . 

Giov. Io non vò* già imparar ture e fatiche, 
Ma pét* li colli , e^ te campagne apriche 
A mio talento pascer 1* èrba tresca, 

E gir scherzando in amorosa tresca. 

Bue, No , r non siam nari all’ozio: 

A noi. è d’uopp ^ collo giu piegare, 

Ed tl !> g*ogo portare ; 

E col ’vomer ra^lierìre 

Della terra restia tl ien squarciare: 

NV ditoostrarcriiiai lenti e infingardi: 
•F / On. 
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E 5e 6f’V s uUata « nera, * j- 

sto 

■WsaiS?» *-*•*•'• 

-«SUf S « "■ ; , 

E d» ca . nn ®’ estfa nostre tnérobia 6 TaiBe 
Letto s»?pP Te nostro, .1 

Gi ^ri^V ,on a 

*ft del carro jo s "' ’ 3n feinatv^i 

Tsiella stalla gir app 

Grane, vinacce^ b uQll e vlv^e . 
t? r _w re al dente 5>»> w * * 

Ma > troppa » ; ,q* 

Ond’ cgg> « ««* 0 

Ricordi coro. ^ , b «, a ,, 

Si appa"« h '° “ e spasso?- -■ 

Ogni buon r ^ 0 ' ca Uo sporco 

Come § ia , ce * ', r crasso? -, 

Scanna'® =,Y-v ; 

rwai losc.U’ .«» **.*•*• - « 
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II villano non ci ama , - < 

Che perché i 1 tftii suo aspetta , e brama : 
Però ti sia sempre sospetto e' strano O 
Dono che viene da un* avara mano: i 
E pensa che sicuro «d onorato o - / "i. 

E* quel virto frugale , 

Che un lodevol travaglio ha procacciato. 

. ■ -o/.om: •: ^ { ?; . j, ; t- \j ^ 

*mm imi | il I J ■■ fmmmrnmmtwm» . 

• c risu -.fa s-d > r ni r. v * 

T A V 0 L A a LXXXlll» *- 4 . 
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LA GALLINA» ED IL CUCULO. 5 

: oy 1 ' • iM.-.: f '■ - 'S 

c fi wa ,.-y -r f ) 


D ’ r - 

ferro a Un’attenta e 
Gallina madre loro 


0 *1 so . 


tenera 


I » 


f Qua e là per P a jv pigolar . 

Di buon pulcini un coro** • • ; 
*E«sa sul : ciel più arduo» 1 •; j ’ 
Coll* occhiò acuto mira 
Sparvier grifagno ed avido- * ? 

Che rapido Si aggira vi- >*. 

Geme» si affanna» e chioccia*: > ; ;c 
E la suà prole errante . ,< i 
Con suoni di mestizia. ir ' 
Avvisa, è chiama amante*' 

Essa è tanto sollecita v c> ■ t 
Colla sua voce fioca,. > . 

Che dal gridare assiduo J tu 
Diviene ognor più roca* .. . 
Allarga l’ ali gemine .• : - -* ’ 

È sorto al sen piumoso, 

Seno i» che trema , e palpita , 7 
F * Vor- 
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Ver ria ogni figlio -usctosoiT} 

S* agita -e si corrnccia, j '^n; up 
Se alcun p.otì^t psotetro-^ -q £ 

E vie piti sforzai stentorea 
-L’ ali per suo métto *& IO * 
Appena' ardisci' immobile^ >Ci 
In tùl quiere tristar>\rm\ * 

Scuoter J» cresta floscia y.ì 
E J alza re al ciel la vistai 
Ogn-or Le par’ che' svem.olt3»bA 
E giù frollando piombi ’t* h r J 
• Il nibbio',’ che colPiunghja 
Le afferri il /colio , od lombi . 

O che lé acchiappi uri figlio;’ 

A’ suoi lamenti sordo, 

E piume sangue tepido^* 
Piovan dal rostro ingordo . 

Tale pietosa storia o v- v j 
Con be I le ^ parole ne , v. ; g l 
Che a un cuor gelato e barbato 
Posson parere^rnettè, 

In un congresso rustico 

Di uccelli -ad una sdhieta N 
Narrava in tuon patetico 
La passera ciancierà v 
In fatti udiila ‘un Cuculo, 

E tosto appellò quelle 
, , Materne angos.cie, smorfie 
Da femminùccia Imbelle . - ^ 

Io y disse , sòn magnanimo, v 
Che ancóra hi faccia a morte 
Vedrei guerre, e pericoli ; 

Con ciglio asciutta «'forte. 

De] Cuculo vantevol*bv p ìu; /ì 
S ehrbrò di» ,p»*lare ; insano, U 

f T Che 
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ru» di prode vuol guma* 

Quand’ ferodo « muinano *• 

A ognun' noto è lo Icandalo 
A °Qi ouell’ uccello inudo, . 
Che nV puf vuol [ ' '™V* ccl ° 
Di fabbricarsi un nido * 

Ma a zoniOF gì^o in^io 
TTsnroa quel Ut 
E^ P fre q ddo;,nido e ; -vaca* 

Adagia gU «ovi sui. 

Poi d’ esser covai tcciP - r s 

Disdegna » e Scappa via, 

£ pien &,mm* .*mW 
La^casa, e .i Agl* obblia r 
t tìblOi .J.- J r À f l i 

Verso I* *»* au:-; ì 

n Piti a 1 tm>- superato r i 
Al C ucuto somigli? <• 
pig ro & soior*t o *j ci 


) 


• «* 


.. >|. P 0 L /t LXXXIV' , 

£AG ALLÌ^feLOS^. ^ 

*>;« -, ' v . j* v .-<v' i -t 

n»’ genitori docili all* Voc • <j, . 

E%f qualcun deMor molti prec «. 

'Talora un ppcplin *‘j n! , 

Peniate , che amor P n0C c , 

Amor t, che sa ciò eh 4 8 giorno 

Udite in? RTOVA che vldl Un B S e- 

F 3 
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Sedendo soVitario iop ; ‘è d* «n orno . 

Menue ed erra , 

. ^ Adocchia so nell 1 aer £«j*t , 

1) MiWo Jama, 

■> ' • Disubbidì un pulcin , ® ^ n 

SrX# P« da all* uccellacelo fello • 

; .'. — 'i V il i J * 4 


f. A V OLA L.XXXP. 
'^Jl v ANITRA, E L’AWLTRINA. 


I, Or* , 


^9^ 


j„hrha, J \ Nitra mamma ima, 

Deh dimmi in corata ; 

•i •: Fra tante oche , e,; galline., 

jewjar«?wr*. 
eSr * -•• 

Che nel vanto di bella 

Nessuna ti c ?°J"£2lia , 0 si assomiglia . 
Nessuna a « si agguaglial o , ak : 5ra 

Arìitrina . Ma pureunastacciar 

Moglie di un pollo d Ind.a^ 

Dispreizando de I pa * Anltrucci , 

D’Anitre, di Amtroccoii , « 

Appunto l’altro giorno , 

Disse , che per mio scorno 

lo mi diguazzo e lavo ^el 
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( ' c Nel fossatei yerdiccki jr, ' 

E par che zaccherosa uscirmi goda 
,v •:? • Di pozzanghera vii fuor della broda. . 

Anitra.Lasóayzhe del ciaaci#r abbia quell’invida 
tamaro e rio contento : £ , 

« 5.-0 Perchè di nostra gente. 

Fu illustre gloria ognora ; . % '• 

l . Deila terra,, e del Inacqua esser signora . 

Anitrina.\\ peggio è ben * che quella scellerata 
Con piu ardire mi punse : 

E voi. Anitre* aggiunse , 

Non dirò già volare , 

Ma nè pure sapere Camminare : 

E come aveste ognor gravido il grembo 
Nane rei le pedestri f e ben panciute 
Voi ve ne andate a sghembo 
Dimenando qua è là vostre persone 
Colle natiche sempre a dondolone . 

Anitra. Ben quattro volte r e seÌ>*v>'V._ 
Sciocca vuol dirsi e stupida, colei , 
Quando da ognun « »a che $ dilicatà 
Cura, e moda studiata 
< Andarsene alternando j'ìZl 

Un cotal moto. blando.,.: • r, r. 

■ li dfcretatt cor grazia dondolando » 

V amore di: se stesa » 

Agli occhi del giudìzio^ 

*‘-*«1 * •• Mette la bend* spessa 
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Erchò tal sciagurata r . 

Di ree spine intralciata 
Siepe il terrena ingombra 
E spande t nu rii Ombra JbrO 
Così avara villano 

Brontola , e coffa mano 
Irato dì di piglio . - ■ >ei? 

Alla zappa , è al ronciglio, 
Scommette , faglia^ sfacè^ 

Nè lìscia sterpo in pafc,ev“ ; 

Il giorno appresso intanto ' : 
Passa del campo accanto p 
E mangia, e ruba, e insacca 
Con suo bell* agi cf ! , e a macca ì 


b3 


i ><* 


Sìmil r 

Che si credea piti scaltro 
Ei da avarizia mosso 
Ragguagliar volle il fosso 
Per crescere sull* ajà^ * 

Dei grano suo Itì sfra-ja . 

Intanto aurupno acquoso 
Net campo pantanoso 
Annegò di reperite - - 
La speme, e la semente.. #*7 

Di economia chi abusa 

Piange la voglia sua spesso delusa . 


* a 
biJX. 

\ 
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IL LEONE* E L’ ORSATTO. 

*%&*&*' r 
ORsatm informe e timido,,*- 

Vide on- qrudel, Leone, ^ * 

Che* dimtmbrato e lacero 
Mangiavasi un caprone > g * . 

Ed immerge»; insaziabile 

Bocca di sangue rossi ^ '.j 
Tta^U .fumami viscere 
Ed il carname, e Tossa. V 
Ruggirtela valle concava ; 

Sono di feral eco., ; itk ,v 

f allo* T Orsarro zotico / 
uggì dentro .allo sbeco i , 
L’Orsa sua madre tenera, 
r - Cut stav f a molto a core» . 

La- nobile amicizia 
Del gran Leon signore, - 
Volea A ; dite pieo di ossequiò 
Con sue creanze accorte 
Al re M a fi. re bestì e : 
Facesse il figlio £ 0rte * 

Ma ella intender savia , 

Che nelle grandi impresi' , - 

Convien T opra difficile 
Tentare a piu riprese. 

Però il limole a vincere 

Si diede a poco a pOCO j 
E pria il ritroso figlio - 
3 * Trasse dal chiuso loco; 

F 5 
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E perché uscisse un .mnqcbitL . 

^ Di pere dolci sporse. 

Che tosto colle .cupide s % 

" ‘Aspre ganasce ei. morse . 

Indi da un ilto vertice 

Must. bali' assi. r' 

Grave il Leon terrrfi co . Q 
Ir passeggiando il n0 * , 

Tr attO 0li poi coraggi 

sfender il 6’ all» n '*'j - 
E «.«ir lui , ma tacito, . , 

E umii dietro alle spalle.; 

Dono di lunga caccia ) 

V DP Avvenne V- che assonhato 

Del sole al Tagg'O fervidi* r 
Srava il Leon sdraiato : *. 

Anz i febbretta languida 3 

Soffri* gioft» suo ’ . 

E allor fu che l orsaccnio ^ 
Mirarlo ardì nel muso». 

Tornò a vederlo in veglia 
T ° Col vivid» occhio aperW^. 

•Ni>*n\h teme sua taccia r 

QuJ pH» ro«o igrr*' 

VA ebbe lo fin * audacia 
* Di scherzar seco franco, • 

E di leccargli P ****■£ ; , s 
Fioccosa coda i e '1 Hanno • 

A "\a^recoH> P ungh' S ac» t a 

qS «n blando pentue - 
La chronra cappelluta . 
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I TORDI, E LE ALLODOLE. 


iv 


Dice» Tordo autorevoli-.’ .? 

Ai Tordi suoi frate! li f< .r 


Stringiam piatto socievole 
' Con altri amici augelli • r 
Nelle lor bricche inòapire ~ 

Stienò i crestati galli, 

E i- fra Acoliti salvatici . ... t 
Entro alle cupe valli . ' } 

Di sua sola famiglia \ i: f 

E' la ‘pernice amante Ì \ ^ 

E la beccaccia credesi •/ 
Un’Àquila regnante..,,!, c 
Costor sono augei nobili- 

Al monte , e al pian, signori,- 
Che pettoruti sdegnano , ^ 

E noi» e > noli ri amori# 

Dell’ ali* zzi instabile v l e . ti \ 

Del incero calenzuolo, A sjr 
Delle* sfacciate passere 
' E' troppo unni lo stuolo# 

L* onore de* nostri avoli,. 

NoA vuoi, che a. Tordi cagli* 
Della minuta e sbricia 
■ Volatile plebaglia ; , .,.T 
Tordi , a -Tordelle , io giudico, 
Che sieno i pregi certi 
Delle bennate Lodole * 

E ver noi grandi i morti* 

F 6 
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Esse imitarci studiano 5 ! 

Basta osservar ’lor / 

Come alla nostra V sitai le y 
C^me ù bigia -e modesta ^ 

Piacque quel- suo giudizio * ivo .T 
All’ una ;■ *iattd*hra ( geme «< iO 
Ed infra ideami sibilìi s-t* IA. 
Reciproca tonsente-.' ^ fi ir.. T 
Vien dentro a, scorza morbida} *’.>V 
Col becco il patto, scritto li r..I 
Citata l* usara formolo» obioT il 
Del rigido Dirittó* 1 ^ > 0 ^?. A 
In tanto ride tepida*^* rt-'y 

. La primavèra nuova*. * • 

Ed 1 pulcini' '♦èifé'ft o'i^qc.Oc tri so *C 
Escono fuòr dèli^uova . q» ÌQ 
Dell’ una , e* Pattra spezio. m t : j - '• 

In dolce pace ména . 

Il vecchio insieme , e ih giovine 
La vita più ; s'é rena-. -ì 1 U 
Passato agosto fervido 1 ! * F 

Vennero appresso^ gì® rOty-'’- '* 

Che Autunno itf^vénjdwniafcto^A'i/ 
Dipinge sopra- gli 6riJÌV f - ; '-n i% |- 
Per visitare i grappoli ' 

Erano i Tordi pronti ^ 

E volpan giù famèlici- ‘ ! 

Scender dagli alti monti y* «* 

Le. Lodo lene Opposero ~ 

Nnn esser tempo ancora , ■' 

E sdegnosucce dissero.?- r uroSI'T 
Andatevi in bùoh’ ora * •’ ìr nV 
Freddo non anche rigido /v* v . 

Noi nommtrlst* o-pungo* ,1, ^ 

E pei già in brèvi e rapidi 

t SgHV ‘-i ar.li^OU Ì '»Vo« 
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Volate al pian si giuri ge'-. R{ *#. 

Quel fuoco 1 di discordi» 1 '.ii« 

Pur fu sopito tosto ; v: ó yv-O 
E per opra amichevole! s-") 

Ogni' parer scompósto • v?>- f A 
Al fine in dm stiacci nse.ro < tni vi 
Tutti a cangiar paese ?:o : u 
Ma diè' eàgion moItipHce • ^ . rsìV 
La* strada alle contese *n toO 
Il Tordo cauto e fJtmido- M ( sv?/.i ; r > . . J 
A siepe dentro » e t fratto ,G 
Per evitare insidi* vì; n t ry ri 
S’infrasca, «.si rap piatta U-r f i 
D’ogni sospetto scevera.; f - j 3 
Di spine* e.froodi intrico- r 4 
Nega cercar P. Allodola »s t v J ii?.v 
Ed ama il campp aprico , ; 
Benché eantór?amiooiep <>?. :v 
Il Tordo si sta muto, . 

E il suo venire anno ozia. év-.>zt- c l 
Zirlando dorto, e acuta*. ;1 * i . 
L’Allodola per V etera 

S’ inalbera v « volteggJa-^ : ;!, 4 a : 

E con sonanti numeri , y/-l 

Lietissima gorgheggiai. ; u . 4 
11 Tordo é solitario, r *..**ip V 
O almeft seo va con poetiti 
Essa di amiche nn nuvolo ■ -.1,14.1; * r . 
Vuol ?empre in tresche,, e in. giochi ì 
Ne’ campi più fruttiferi .,.^4 ? 

' Vorrebbe ^sempre il Tordck; . * 
Beccarsi 1 * uve- tenere, , n 
Di cui è tanto ingordo*... 

Delle tosate etopspie j ,, w ... , 

. ^-/JLa Lodoletta e vaga,. . 
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Ewdi ghiaiosi « sterili v -i 
Pian? sen vive vpjegsr qc • ri.-; 
Tauri litigi insorsero ~ ^ 

D»U’ una, e V alt ra -parte V; 

Che mal contenta e querula r 
La società si • sparte 
Allor tardi s* avvidero i 

Ch’ogni alleanza- cade , *» 

Se il solo* viso , e i’ abito ‘ 

La insinua» e persuade * v t - •' v •*. 
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il pavone» che si specchia in 

UN RUSCELLO # . L 


A 
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Llot;, che s’ inocgogka ■ 

L* Augello di Giunone 
Per, la dipinta spoglia ~ 

11 nobile Pavone ^ & sy 

All’aria spiega in cerch . 1 ® . v 
Sua coda, e la «ondeggia / 

E in tanto allegro e tumida 
Si liscia e si vagheggia *>.'*■ 

Ma spesso >V inumili» , 

Se gli occhi abbassa a terra, 
E allor 1* ampio ventaglio 
Mesto raccoglie • serra . 
Perchè V aspre pellaccie • 

Mira delle sue gambe 

Alte, ma troppo gracili, 


v* 
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E quasi incerte e strambe* 
Ritrova un Pavon giovine 

Sagace più che gli altri ; i Uf 
Conforto a sua superbia 
Co’ suoi pensieri scaltri ir: > 
Andava egli sul margine . 

A contemplarsi attento i J 
Di un rusceileito l m pi-do , 

Che I’ onda avea d’ argento. 
Cresceva densa e morbida m <■ \ 

• L* erba su quella sponda 
Nutrita dai' benefico ~ • 
Discorrere dell’onda. 

Nel verde nascondiglio ^ 2. “ 

Però le zampe odiate 

Di un firto alro cespuglio ■ *’ T 

Teneva esso celate . > 

Così della sua egregia 

Forma più amarife e pazzo t 
Qual fosse senza macula, *£ 
Prendea pieno sollazzo 

ir ‘ • • 0 ; * •' V 

Tanto egli è ver, che lucido 
No» balla [pecchia ter fa, ■ ? 

Che renda 'ben la immagine ^ 

No» mai falso e diverso ; 

Ma per saper , se P animo 

Sia bello ovvero brutto j 
C onvìen, che l* uom si esamini 
. Interamente tutto*-, t t '-. 

r\ *• ^ 
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LA PECQR^V L 'PAÌTO^V ^ 

IL MASTINO; y a ,jp 

* ‘ c;- s ’ Is^I 

. • _ £ * sV'hb Ai- caw -»•#«£ 

V Icino tra il meriggio , 

Ed al Pastor nel prato n,yj li 
Recò là mogli* jH S»lltdia;ij 
Canestro desiato t ^ > O , - 

Tonda p'ofénU; sòli»^ ^ 

E tumido tegame. fc.q ?.d *7* 

A *s?iidr baste voli ( ; - sO 

La mattutina. fame .- ■ 

Ouel buon cibo palpabile** C 

Co’ dirj ,-anii col pugno *?><>£ ^ 
Egli abbracciava cuptdo *-> 
v B s« ne ungeva il grugno. 

Steso sul ventre vacuo h 
V icin del Mandriano- 
Fra truce ed amichevole 
Gia$?a Mastri guardiano \ 

Ei del pastume, tenero , : - „ 

cy : t Che non ha impaccio d osso , 

Fea dono $ can. famelico 
^ Di qualche gnocco grosso* 

Una feconda Pe<:ora n , r . . 

Non so se ben per tra, 

». ,rr 

Guatando ciò sospira^ R 5-*VJ. 
Non mai tocca a hoi misere* 

Diceva , un buon boccone r A 

r- i< ,mnrdete‘ 4 


Uiceva , uii - 

E l’ erba d* uopo h mordere 
Col capo penzolone • e 
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E pur chanci lana soffice. 

Ond’ ha il pasttìr fa vesta 1 
^an^ rjccwttv e caeio 
Onde fa pranzo, e festa il* >. r 
Mirate quel cagnaccio^- Ji 
f>al pelo ispido e . vano j 
esso di delizie 

h liberal Je roaop; ‘ r 

li can senz*>^ qo&'-Stn* ynki / 
Umit rispose e mire • 

O.mia sorella ^cpraV ** * 

V, . Dl &"*!*»<%** dii*?' 

v ha piu di unz-b^affizió.. ! 

Che passa inosservato., 

E chi noh pregia ha raccia 
D essere ^ ^iecp ^q Ingrato. 

Io conrr© a jopì invigilo;,; 0 , ■?&£> 
Cosi vov .s*/ intatte , 

Salva «a>si benefico ' S •; 

La lana , «,i .pairu t , g ft latte , 

0:if . <. ?... , , ’*?•* y{.?.'£ 


<tf‘j '■■■ 
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LA ST5SSA pecora, ii^aWaldo 

a r : *v £E> IJU PORCO. 7 : ***5 
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>r ,? \L , ' i »* 7>q ■ 

Ce“ ó’nf n° reìl - *' suo c «(aWof 
Ni I» vJ °p n nv(> 'T a,a a " a w.e«r> v 
mi Un " • “ V8r 1? Ia <»a Sialltscaldo. 
e mangio ynvao l’estate la pastura. 

Che caldo , 


Digitized by Google 


X w 1*8 )C ;• • ; . 

, E densa tarta rendo- con^tisttra •* 

E otfté t* di-larghe assidue spese 
All* inutile Porco sei estese. ' 

Vivi ! Pecora, mia r sana e gioconda , 

Palpandone la scbiena^lf^ispose d 

rhe tifi darà ia nera bestia immonda. 

Mortà’che sia beo cento -buooe cose, 
E di sua carne bianca e rubiconda 
Rallegrerà \ìf 'pentole untuose . 

■ -■ 5 * 1- 


presente , è ver ehe^k à / l . e!ta ^r tfS 

■ir non sèmpre del benvuoisi aver frett 

• . r . 2 P’t 1 : - 
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SAVQLA'XCìUù 

CIVETTA, ^ a CODIROSSO AD UN 
GIOVINE- DAMERINO . 

' ^ t; p O i i £ ' ì *-< - 


Tu^.- éssSSSfr-* 

Che » non *> q»»' «•*«» .. , 

Batòcchi intorno, * giocoli 
Vezzosa tua Civetta ► 

Ma che poi vivi intrepido-, 

M E mentre allegro trefch.i , 

Non temi che quel perfido 
D’ Amor t* impigli fr inveschi. 
Deh guarda ben sollecitò i* 

Perché , frat«& , sovente 
E‘ nel maggior pencolo ^ 
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» ^Appunto dipnoi Sente *[» r i 
L* alt r* ier sopra da grucct«i-n .. . 

Il lungo ilio svolto i\ - 

, <Di destra Coccoveggia^/ f ' ■? 
'Esposi il goffo volto «t rk 4 
, A una siepaglia ombrifera- ^ .) 
vo* 1 * o Sporti ed obliqui misi. ^ 
Grossi vergo n,. di vischio, .1 
^Tenacemente intHsi*:^., 

La . xin ià Civetta facile ó- *?r •• A 
, Ad ogni, cenno hrieve, v 

Pronta a salire, e a scendere 
Vola, ei fi vola lieve*,..- , • - 
■Or s* erge con orgoglio * .i •* 

Ora si fa piccina, 

‘ , Ora dr nuòvo gonfiasi , 

Ed ivi ancor s* inchina • 

In fra' 1* ardire e il dubbio 
Tre vaghi Codirossi 
* ’ 5 L’asciata P ombra j è il pàscolo 
Usfcirono, commossi 
E tutti tre que* semplici 
Provarono Pinrrico 
Di quel tenace glutine 
Ai loy voli nemico* 

Ma^per uscire scapolo > 

, • . Uno da quelli froda j 

Lascia la rossa e tremala 
Sua' prediletta coda. ~ 

E, Peltro tanto. $’ agita f \ 

. Che al fine dondolone ’ 
Rovescia in giu la pancia» 

E fugge dal parsone . 

Del mal non consapevole 
Giulivo stava e ritta $ 
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Il terzo v tnhoftjfU? unghie* 
Nel vischio avieya ^ 

Eppur fu Ut solo; jm^serOj,. p* , c/4 
Che JL-dispicoa*. mi vplsi r 
E colia ma noi; cupida' 

A irrio^grfltid’ jagiOofPèSi *> ^ 

»':rb t 1?;ns ;\(j c j j q g'^A 

j$,.i 
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CANfPICCO^, LUPO PICCOLO 

.'v.vi'S i 
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iRga sto buon pastore 
Educò- per. errore^ k \ 
Conforme al cagnesc’ uso 
’ k Un ìbupSciir, *b* al muso * 

Al pelo j al passo, al trotto 
Parea can -giovinetto • 

Visse in prima quieto- ^ 

Qual cane: maj^uet.pi: r f 
Ma come adulto crebpe;* 

E pieno vigor ebbe- - 
U 1 instinto: suo mali geo *■ 
Lasciò di esser benigno , tj - 
E fu truce e rissoso , 

E di rubar bramoso 


p.iT 


Fattone Ergerò accorto 

Sreselo a terra morto. . ^ ^ 

Ma che? quegli altri Cani, 
Cfa!> sser dovean guardiani \ 
Della .mandria i>. del gregge , 
Più m*n,. servava? IfggV k>l :j 


K.O 


, , y ( h 1 k 

È ìà jprìnci pio» brut ter » „• ?y 
A fare il male istrutti ?-- <A 
AncH’ essi etan mordaci, •»*.' 
A neh'* essi erari capaci * HT) 
Anrth’essi ordivan frodi f 
In cento asruri modt c r A 
Nè gli potè emendare 
La catena , e ’tl collare, 

.Nè, ile dure sassate , 

Nè V aspre bastonate''. ^ 


JS x ")Dìì 


èlio» spesso fui \jjsìf ^ i ^ 'MÀT. 
Tra i r(i, divenir tristi . 
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and 
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LA MOSCA ,’ E LA FARFALLA 

Cii ,';}•} tf , f,* f /. 

5^40 5^^ 


D \ : . st,;v ;ti 

I piò gu e mele liquido:- > 
Sopra a. uri ricolmo vasO' 

Un Mòscbefln ghiottissimo 
Tuffa il génlll suo neso ì, 
Cautò noti giVdal- margine 
Chinaridos 1 , »il deliba?; 

Ma c dentfO ,i vi 'si cacdia * 

Si abbevera j « si s *iba-*i:^H': 
E pero déntro al glutine,’ ': 
j JD i quél <à fatai e&éj rV 
v Le Sue- gambe rr« gracili’ 
c ‘ °-1f enacementé' invesca ì »•’) 

Una Farfalla Instàbile v 
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Che d’ ogn* intorno voti , 

Vicina passa al misero , ? ~ 

E insulta alla sua gola . 

Ma vede .intanto splendere , j-* .. s >r 
Una facella aurata .* 

.Là corre, e intorna addoppia 
Suoi giri innamorata . 

D* intorno a quella fiaccola ' 

E parte , e riède spesso f ' 1 ^ ’ 

Sempre più l*artià, e cupida- 
Sempre le; va pili appressò / ■* 

Tosto s’ inebbria > e abbacina 

Che al fin scòtta le frali vi 
Anzi fé brucia , V incenera : - 
Sue belle e dipinte ali. n 
Prigion fra le delizie" ^ 

Moriva dolcemente 
vEntro del nettar naufragi - 5 - 
- La Mosca impaziente; * - - 1 

Pure quel caso tragico i: . - r 

Col socchius’ occhio miraV ' - > 

Indi con voce languida 
CosL parla ,e sospira .*' > , 

Sopra se ognuno ' invigili V 1 ,,T -* f 

,Nfe insulti agli altri amaro; ;* «A 
Ma ognun fugga il pericolo , 

Quanto V pili dolce e caro * \ 

^ o *• • orf 

9 1 ' ; - t \-..i r t».-vr -T .* 
i' Tk‘ * l- 

p f .r‘-<r-E *»•. .• t 1 
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IL RAZZO FUOCO DI ARTIFIZIO. » 

' «• *' •* ' ■* a • 

-- . ->• • x ; ; 

. -i .. , r ■ ■ '< 

N en *'•' fc 1 '"’ ■ - "o*J ' • '.'T 

Ella sua.argjva cronaca ... 

So avere scrino - Esopo , , 

Che da montagna gravida 
Fu partorito un topo,; , 

.che p^a i; mise orxibm 
Tumulti , tuon v fracassi ’ « 

Dalle petrose viscere 1 
Cogli scomposti; massi. V - T ì ‘ 

E morde indi la boria 
Esopo alto Dottore 
Di chi per ci,anciafrHSCoIf 
Mena sì gran rumore., . 9 ‘* 

Io del sorcio ridicolo . r 
Il parto assai bizzarro 
Lascio all* altrui giudizio 1 
E miglior fatto narro.. ’ „ •> 

In notte azzurra e> placida» 

Tacendo l’aere cheto, ^ , 

Fu, in mezzo alla galloria 
Scoccato un Razzo lieto , 

Guizza fuggendo , e sibila 
Il Razzo, anzi pur stride, 

E la plebetta attonita 
Garrula applaude e ride . 

Esso s * innalza, e crepita, 

E vie piu eccelso sale , 

E sua Infiammata stiiscia 

Gii 
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Gii reputa immottale» 

Dice tra se festevole : <• v« 

Io diverrò una Stella, 

•Che vibrerà sua fulgida ,y t , 
Luce tremante e bella • 

E adagfcromnit .prossimo 
* ^Al crtio 'di Berenice } 
w ;.»<Nella parte più candida t \ 

; ■■ Del cielo più felice 
<Ma appunto allora scoppia 
Lo ^olto» che do alluma : 
‘“’-'E odore tristo spafgesi .<v 

E Y aer s’annebbia e'aftama . 
r n ' f i“ % » i f e 
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LA RETE, E £14 UCCELLI. 


' - 1 


*- 


JL 1 Uòr da un vallone gelido 
Vol’ean ornai uscire , r 
È in cerca d’aer tepido 
Certi Uccelletti gire. 

Ma dove angusto. J* adiro 
Aprica la montagna ' 

... * So-ctil fioccosa ed ampi» 
Spiegavasi una ragnr. 

Perb tra quelle insidie 

Cadeva or l’uno, or l'fltrO} 
È sulla, sua disgrafia ; v 
Genova poco scaltro. 

Ai danno e allo scompiglio 


Del 
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Del fràjeì , deliba rnitfd 
Provvida co! consiglio 
Uno di lor più antico 

Nessuno solitario^ , v ^ 
Possa tentare* il? volo ] 
Ariai neppur sia libera . 

a « 5r raarsi scarso S!u <>^ . 

f p * <*i stxem/e noto /ri- 

: *■ f or ™,‘ a 5 , ° un ^olo f'OpoJp 

In* globi e stormi folri 

As L^rt^dt:r t8 

fisi! con festa e giolito 
Felici .antiaro in pace 

s ; a pascere 

Un oampp p.**ra£. ' 

° bell c a « lma concordia^ 
Ì* r “ T W‘ ** menti , 

£ p * l,$te h famiglie 
■t x*/o* /<»? Je gemi * ~ 

' . ** . r* -A f “ * 


: * o t a jcant. 

M CAccrÀ OE' Tosr. 

, i } ** 

birtjfico 

„ gV c '. rc ° entro si spinge, 

Gw raddoppiata loggia* 
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Intorni incarno, cinge ’r .• 
Vaga dello spettacolo ì" r ;-.: m A 
Vandalico ip%manp: ^ en^ jvj "•< 

Si addensa la plebaglia. *-4 • 
Con un rompre Insano « „ at:'J 
Nell* arenoso .spazio* )i C >>r n- 1/ . 

Il maesroso $o^ : o^.aiou •; ; ù 
Con dolce e placid’ occhio A * 
Suoi pas$i lenti movQ,,. j 'i H 
Ma tal s’ agitale sventola 

Inconrro allappa .testar tic» ir; : 
Mobile, spa ve n tace hip, S1 • 

Che V iraa’fin.gli ^es$|p r 
Non piu. regge, alludi brìo , 

Che gli si t> fa d’ intorno s r : ; ì 
E anch’ esso .otta,, e minaccia 
Coll’ abbassate^ corn# , 

Del cane allor ,la rabbia*. ,»c<i 

llfier scherano attizza 3k , 

E bestemmiando il provoca 
Alla feroce .lizza ^ ^ * 

Contro al nervoso oreccli io > 

Un salto il cane spiccai »ii Y,v - 
L* afferra, ed in g$ penduto , 

Più sempre il dente, appicca 9 , 1 
Le fibre , e x 'pervi strazia 
L’aspro mastino Corso , 

Che , scosso- invan, non lascia 
Quel suo tenace morso . 

Il Bue con lunghi gemiti 
Muggendo par che dica 
Volto alla cruda bestia, 

Che tanto gli e nemica: 

Qual mai ri feci oltraggio , 

Qnal mai danno ti fei , 

a Ch* 
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Ch’ora itti facgr? - 

Con modi così rei f . . f :- ’ •/ 

Fu un cane , cdftfe' 1 nai'rano : 1 v 
Fra gli -altri alquante pio ' 2 ; 

Che a uff Btìe dispóse >r Credimi i , 
Tal non è il genjo mio.:’ -~ ,f 
E I’ uom, che così m’ educV 

Ad esser wùeidi-ale * jpWp . ¥ 
E‘ 1» uom chè sì mi bróVocà * 

A farti itigidrtav taleV r - £ - 
Allor più nràli.flCo'nlco 

Mise un mug^iìO ; rffsTo"i ^ :> ^ 

• E da perse verT* òrrido ' r,J 

Macello gir fy visroV <??’ 1 ' C’- 
Presente era Drn'FilBvofo',' ! * 3( ’ jK 
Gh'écogli -'orécchi 'dotti' jru \ ' 
Degli anintelì’ vdrli', 

Ben intendeva T mottiv‘ : r 
.Ei , che con tiiésrè cr è; li a " 0,1 1 -, •'• 
Vedeva 11’ sangulri0sty tv -* 3£ ' ,'*• 

, Di q uè* beccai carnefici' 1 4 
Spettacoi ‘romò rò-sòi*' 3 ' •'* '■, ! 
Gridò rotto SI rilènto: ' llu ~ 
ù 'uomtfrt insensati? t 1 
Per Dró ìòon W ‘esÉmipTtf 
Ch. i„„ B 7 L« S »r^ ri ,f f :: : 

s :u>r 4 p: n , \ZJ-it Ji , cO ^ 

* Oci^'fr >'M. >** «-itii ìsty? 

• ' i? >t. ?‘v 4 **• fS. *f*« i io 1 '•» :■» •« 
3 i» 7f.^ ohnHjic.oivL! 

, F'yfsf kV j;s Clip LÌ. 'j V 

; u}rrr*a u tip ‘ìin j»i v.r.3 

- o-u-rcr ì- .'il h ir '• ‘ 1/ .' 

• *■»!’ VI • ti. .-.-.j V .} i ;.f ' 

{ ** * FA 
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IL GIARDINO D’INVlR^b. 


! ' r;iiVi‘,r f v; -oC? ; 

jVlder Giardino florido . t 

Chi aUa stagton mai tidA, 

Quando la brina luccica 
Che i. fiori e, l* éibe ùcéide ? 

E pur oggi che languido 
Sotto a nevoso velo . - 
S* asconde il suolo , e rigida 
Ira minaccia il cielo : 

Ecco del vecchio Ti;iro 

Non b il bel campo tocco j 
Gennajo non vi spruzzola 
Sopra di neve un fiocco . - 
Anzi e il turchino , e il latteo, 

E il ferrugineo , e il tinto 
Di chermisi gareggia^ 

Con se stesso il giacinto. 
Emula del garofano 
La ramosa viola 
Colla fragranza liquida 
Il dolce aer consola : 

E pili del croco rancia 
£ ~ Di piaggia Ibera figlia; ./ 


Le 
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Le dense foglie tenere 
Indora - U T 

Ma ognuno sa che, WfO, t 
M Dall’ore sue nova U* j 
Sacrffi $ »e fandidf 
Tre Grazie alme sOfene • 

E km ie ^ ra f.‘ • ^ sui ' > • 

* * Grate agli umzj sut ^ 

■* ■ s Lafri^avera placttla . v3 *, 

Per ra?iv£ < utda.no„à FW * 

Belle tre Grazie IR**™' . 

Annessa ama di ridere 
Compagna Primavera . 


Jt** : .’ r * 
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, ... ' • • ?»é ir • r . .. 

< cl/^jjyrj nò j V vi ; 

* e oo'ooil * 

r 3 j «VS;. *J7 %< 2 . d • j 

* 4 ojtth fi • '< rVn-^\ } i’r3 

-f l r, s p‘: ,[ f ij" t‘ tSf • ? 

«inì U 'jt J? r'W' „ 

q :t v i al t {* . ■ J i» *•; ! 51 i* -■*" 

'. '•’ . v3Ìi i\'OiV','n t.ì _. 
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. : Ai. SIGNOR . ,, , 

“flAMIN» SC A RS E L L t 

} l) l '. ili I i f* ^ • i .* • — fìi f* . *- > ■» • ■ »•*■ 

C biarisshno Lettor pùbblico di Bette, Lettere 

c:; '- »» Bologna- , per- ringraziamento'' dii 

Libro, dette sue- Tragedie V 

. é . . • 


1 fi filici ^ 
' ,/ 


3 UN PAGI ANO, tJNA^ ONDINE, m 
VSreNUOLO. 

D'UniSù» £.' u - 3 !i * *> *}??!; u OtS” lr J 

^ - ■ * • *, *■ • Ji 1 ^ # • • S T 

versavano? In sfori loquaci' àugefli , 

S» le venture tir lor primavitàV, / | 
Che menarono i - h ; carne umana ossa y 

Quandò tra ubi vìVeàn , e vestian panni . 
FJarravan èssi come aljt ri si nacque ; t 
Tt uicipe , e Re , e come altri, devoto 
Fu agli studj di Marte ,',a(tri"dì Apollo.* 
E come fioi tra lórfresco garzone ,; rt j 
Leggiadra fposa , vergine donzella' 

* f>J T*rora per oierà .^talor. per ira \ 

Del* mólti vólo Giove , e dell'* al tiera. 
Giuno pelosa Videro cangiate V j 
Le lunghe 1 trecce in brevi piume ,, e in aspro 
Rostro le molli porporine labbia, T -- 
Casi si utfWan misj&randi e atroci 
Da intenerire i tronchi ;cfijri , e I f 
Un Fagiani) doloroso ad esecrare, 

V'“l _ 'nl 7 « Pi 

‘ CO Ovuli Metam. bb. V* x 
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Di Tereo si accingea la crudel cena ; 

Ma perché quel Fagian factl non era 
Nè bello parlator colle sue. lenre 
Intricate sentenze, e col suo fioco 
Balbetticar movea gli augelli a riso . 

E però disseca lui Progne avveduta : 

Deh -lascia, figliuol mio> mio Ati, lascia 
Ch’io tua 'misera madre altrui ricordi 
Le comuni disgrazie* e il mio delitto , 
Che a me ricorda ògnor questo- vermiglio 
Sangue, onde ho brutto ilseno. Ella con lungo 
Giro narrò èom’ era nata greca 
Figlia di Pandìon ^come mogliera 
Navigò a. Tereo,. e fu Traci» regina . 
Descrissi la dannosa sua vendetta, 

E il fiero pasto delle cotte membra, 
Divelto in brani il figlio, che tremante 
La rimffàva immoto : ma prolisse 
Esagerò tante parole , e tante 
Ciance' perpetue, e garruli . parergli t' 

'Del bòsco , della career, del ricamo, ,'t 
E dell* or gip , e del tirso k e de'cormb). 
Che' gli; augelli nojari , e sornaceh.Iantt 
Si dlero a novellar. Il suo vicino 
Chi invitava a veder una secreta 
. Valletta òrrlbrosa , e[ un tremolo ruscello ; 
Chi discopriva altrui le inedie tese 
Dal verde visto, e daL’ aere* rete y 
Ghr parlavi dè* nidi-, e della prole ; 

E; chi donala comodi consigli- ÌT. 

Di ecònoma sottile ónde notti ri; jVé’> 

Le v pattici, òo vere famiglie,, ,.rj 
Qualor di cibo il campo , o il colle è avaro • 
E questi augelli economi sr inJusrri 
_DLa!bergo eran Cenomatu, ed Qfobi , 

- - V 4 r . \u r.v’Yl ( :, ;*vò C'Ed 
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Ed i pili Etruschi tfeUa Valle d’Arno ; 

Ma la interrotta storia Jagrimosa 
Riprese allor la thesta Filomela 
E il turbato silenzio, ricompose ? 

E seppe cosi dolce Querelarti 
Con etnei sì $oayi,. e giusti lai 
Sulla gemina ingqrrifr tollerata-, 

, jCht 'ctefU &<&}} il popolo cv^m^s^ 

Non modulava liete canzonette., 

IVta rauco sospirava' zufolando • 

, • I ir» ti -l tj i 

Non bastano alla flebile Tragedia jj 

liWtgmèMihmibili e piettar . - . 

A 'i rneseft quell* sua dolco atftarezza y f 
Se buon poeta- le vien-rmancon M'. Ccrta 
Mentre il veleno., beve Svfcoìsbay, q Is f 
Berebbono un rorhetto e Nife, e CJ.9 fi-SÌ 
£ mentre -t* guerriera Br adamante («) J 
Si calca h testa iJ ftrv time piumoso 
5' acconceriàn lau torneggi ante ì kv > 

4 u itfàmi nastro r .e il maggior .ne* goduto y 

Se il ftessawjnehatrtor ykcowe j uffi.o srl* 5 

Tlaminiv-, onor ÀilltUt-M^V^ tfétMip il 
No» denti* sparga ai.., lucidi pale fai t* . : . -f 
Dilettata paura t maraviglia, m arbisq ri 




trtlQJtl ivi 


<0 atomi r*hf : rt*é<m<ui' 

-mìnio Stornili mondala indine -colli oUTisot.aH 


Fìakninio 

Autore v 


-j '>ir r . »:•'■> j*V rV\irf» r ''T !:z ni ioT-’T P Ct ^ 
il? )i 'uo 'j.i sfl dìlvb p. à 'Jt*b nhom- W •j*!'* .‘t 
p3O‘D0ir’.£ ■ oru -ówj -iiotmA ■•p'draìtic r .r.s.-i3 iyur.^ 
r ; . o«ov - .st • b titilli i cb'fiufi ir aiti *‘>t '•!*>*:» 


- . -j. ir* 4 o 1 n e Or J*jfc -jr.sq 
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ììmA r b *i!cV ÌÙWr^o il l'i'i 5 L? 

A r,I i d > e fi 'i i qt " s t r! 1 fi! si\) 


^ V A V Ó CÀ K : : ' 

< fi) > m fi i otte a ^ q : A. 

V ic .•£•' W ''*. ìb ( - tì ' 5 4ap 
1- :*V i »ltto‘p*s ji4& ■«% ; 

LI im-b 


a- 

jT)è li ^ 
* > nrO' 

Cf'AM PIE’TR O ; 2, A NOTTI. 

$ .i; i x V ** i U ili » J 0 -^i. 

; o!);tb:oT^^^iqzÓ6 o.ilsi 6i& » 

ì CIGNI. 

D W'\»hV<.'i'»' *»\tX V\ t'Aift. 

Immi Giampiero peicM'OgfiiitllCiyo^lWttl 
I Cigni , eh» gii furo a», dì ..cantori, ì\ 

E fer ^eite- i^'Booore-spoiiiJe.i^ tvo^A Vè 

Del placido >Cdisèro^è- .dtl’.crmnMf • . HA . 
Tortuoso Mearid ro & .Perchè ^.dùrórii * ». 
Oggj si tacCKjn sempre^schhentuttl 3 
La primavtfra»tet*da * benigna \c 

Cjancseètéfò in eff4?9e lusinga^ v. ■>-.. / 

Gii augelli invita a favellar di amore t («) 
Che smessi ancora serbano costante u -_Z 
Il oandòt* delle penne immaculatév u^ ; \3 
Bianche piti che non è la vergin-'Aeve ^ 

E perchè nòti serbar del pari iLpmcov.. 
Onor .del grato suon ? Forse si cangia 

W 


• u .f 


nipoti 11 ìjrtto'gèHfr 

t-vMa l’;»isig«uolo p*r* ^•vrino° c y \,^ -(A 

1 Vt ' ji'.i jiy-,.'. i v i* i àV( V W »V»*Ctto w 

W Il I .1 -■■-■■ 


(a) fi Moria al Tomo P. in quarto p.}°7‘ ? **gv. 
nelle Memorie dell’Accademia delle Iscrizioni ec. dì 
Parigi cerca, perchè gli Antichi celebrino l’ armonioso 
canto de’ Cigni , quando' i Cigni , che oggi vivono,, in 
nessuna parte del mondo cantano, e sono pressoché 
muti. Egli dopo parecchie citazioni erudite conchiude t 
che <jnel canto fu una finzione poetica , e una tradizio- 
ne popolaresca. 
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L’ antichissima dolce querimonia 
Dell’ Attica 'tfatii'rà Filomela ; ! 

Ma la tortora fida ancora geme , JT 
Come sì udiva gemer sospirósa. : . ‘ ■ , 
La tortoWWa prima j e li colomba j 
Volta al suo primo, tenero marito. 

JPensa ,Giampieir, c"ófrhé cTS avvenga , e pensa. 
Che forse ornare ardì favoleggiando 
Que’ vecchi Cigni bón mentita laude 
Grecia pittrice di bugie leggiadre ^ s . 

Io soìo a t»e dirò, ch’io qTii conosce^ 

4 Veracemente un'buoft Cfgtìo- Febeo (f/ 
Nato e cresciuto al 'piceiot Rieno iti riva 
Intra i fraterni armonici concenti^ 4 
Che dispiegando ala- sua *ecfcm * 

A ddietro lasda *4» Ottantesimi anrtof 
È credi a me, che questo ‘Cigno Annoso 
Tale disciaglis mobile e soave* *' 1 

Voce, che. innanzi a luhs? inchina e tace 
< Ogni giovine iCigno^, -ed ì a ragione > 

Teme parer Oca stridente e tauca n3 

wr li .t’-> ì: * ci o : s' ì 


Egli il Signor Giampietro ^anòtti’, cTie poftà 
maravigliosamente sino ai' novantesimo anno. 

.. * L .i : » " • * * “ 

td-r-tf orc-u.iyn; * -O’i H 

• : : ,*«icv> c • ,' rrT : 2 

- - . . K» 

'N » > q “l d 1 1 j. ?/ , . 

’ " ; A'foi Syv»<s -fi 

: * «-Ì>» V*l A* *>' , r 

* -- — ì.:a.k>n a ■ 4 * **■ 

f ' 2 . f " f) • •• ** * * * ’ ‘ * - * - 
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t avvia qJU,:,; a mi -a 


LI BECCA FICHI DEL PIANO , £ Lftf.l v 
blccafichi-dll mont£* ;.i 

,V^.: > , VV’V 62 •» i 

I «MIOÌ S'O 

'■ P o volar» fi or Ida i ,' : > « r> > > v S:K) 

Nel ^piano s bo fé! i ce V > ? j ; q 3 , 5 

^B^cafichi «érferi.ó- h -v r ó<o? oV 
<>• F toice- albergatrice t »-V 

wn nalr aurora» rosea U <*?,,, v-,^ j 0 : ;i v ; 

Lontani k e svogliateli ; j K) 

A se h- trae, col fascino <■_.,>} «^o 
A Pj* ,btton- ciechi fringuelli ,.* < . ,.W: A. 
Anz< ivfc.$ meglio s^bièa!^ , vi.) «, : j 3 

E il tordo ivi* gorgheggio *jlib 

*■•-*'. E per .canori nomea, ih\v,iV 

c °< 1, un a’ «Uro gareggiarvi :.^o 

verso, colà dinagpniH:.?' 1 > »• >T 

Però bramosi voli 

Li lapi/neri^aildf,* - — — 

__ . v E. èli i emuli usignuoli t .. .. N 
Dii ra, del sdì* fenicie 
Cortese li raccoglie 
Sorto a inviluppi ombriferi 
Di. ramicelle , e foglie • 

E di serpenti rivoli 

Con fresche acque secrete , 

Che brevi solchi innaffiano , 

_ Rallegra la. lor, sete .. 

Delle sanguigne coccole 

Coll’ esca ghiotta e amica # 

E coi pendenti grappoli 
G 6 Di 


* .*♦ o> ./ 


• :'u *»r 1 


* *\ 
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Di àg««r ove 

I. 4P r>«A n n m Arhinil 


xs\ . 

Onde grasse*» morbida,. 9 ..« 3 ^ . 

A ognuno./in or^ preste ^ 

: . Così fra branco * rancio 

Suo deretano veste,. .<> ;t ;q J 

Non drfb come.spegpdg, ^ 
Entro albe lagneraccorfe f 
poi li tradisce, & allaccia ^ 

.E tutti mette A rnorte . , * 

Questé b tm peccato amabile » ; j 
Cbe- ha facile il perdono»,. 
Altri del la^ spiace v ?i >7 
Oggi i delitti sono . ,j 
Essa di orgoglio gonfia ' 0 u & 

Dei tondi' e crassea nt, , «j. 
Suoi beccaftcVi b , oi?À 

Cól marne i:. centellini». 7 
E fifae a; lunga serie , j., ^ * 

Manda qua tG la pomposa » \ / 
E coti fesrevol boria 
I monti sfidar osa s . j- ,'q 
S e prestar essi sappiano 

Per Patri che -ce oetie. ? 

A gli .sfc hi dòn ^volubilf , ^ 

SI molli vivandet^t (t . ^ ; v 

O Fédlndio egne*io>r - 

? t Os'-ìovc’-l 


y 



t "tv- t 5/ib 3L'JU-» i «^*5; 

|?X f Noti?! ’e flV«rs"?^ C B^sl 

Jliueqra favoletts. ■ v ^ 
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TO clre sei- giusto tiwpanei, 

Tu che per tanto spe«iQ s 3 ,1. 

Dominr craeV bei piano*, ; a ~ 

Dalle il consto saggt° i 
Di non superbir tanto i; 

Che al fine né» V P «ni€»rn a0t > 
Nel telebràto «antflk 3 
E poi che fi* » i» «cfl lo» ,i ; 

Il robntlTcaiTgtiai 
Ni ài pian soggetti ** 

piu tnariéP ucce! gentile.* 3 
Allor resteran vedova - -ì. b 1 ‘ #*. 

Le sue dense siepagltls ìjgrjr > 

Allor .pertdetifn tvàouf t ,: j -tf£ 

Le sue. derise » jCJ- 
Allor dal fier ronciglio >;t 
* Tronchi §ata« gb arbusti # 

E nel dicembre gelido a4 .fg r 
Sòl focolar combustH# ->? a/, 

Dunque dentro a corteccia»:' ^ _ 

Di vivo sttcco pcegna ^ r 
Questi versetti? semplici 5 it £ 

Col temperisi tir segna «*.>; 

Fa che -iti' 'parole triitidO' tU- * 

Il pass«g^^U,«egga^. 

E che confessar m attoartja r v j 
La Povolaro i legga: 

ta-u. fi Ilr - »■ n Mi J . -n^ # , Àitia «. 

** wsrtzia 

Il Monte', ch*y*t>wm, a ; - ;, - 

Ù^ù. anno A i à' benefico * >b ovo» 

Um 

v 1 m' , »» ^ ! *• ■ w » > A i!) !'} 


. , * , s . 

0 i 9 rn + c ■ u tj. 

H . • -* *> 

"7 . 


< **'• 


Va ! *>S 
’ fi* alt 
• ir! • 


AL 
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DANIELLO FLORIO 

ClAMfiERLANO £>!’ S. M. C. A. 

i. . ^ J ♦- »J / t* ^ '*•.* . J.) U . -N (' { ^ [ 

£ ^ ^ O L A CIT. 

i .. '->*'•» iV O ‘.ti* iLOO *i‘| * 

tA VESPA, E LA VITE &EL ^IGGÒIIT,» 

• * ~ r : <>iyvi "nxli 'OU > 

•• f ni»rt >o 'J 

vJ Na Vessate» vece Mr '*■ n Iq- > 

Nel Fciolì vendemmio?©' j 51 ‘' c ^ 
Si dà a lambire un r grappoli 
pi Piccoli* succoso». »■' 

Fiorio spoeta- nobile’ ai&v no . 

^ ** SignordelP aureavignéh ? fi) c r - ' : iCl 

Plac idamootir tedierà ^ 

» L J ardir -della TOaligna jl -* ' ^ £ 

E pur. amat =quel > nettare i - ■ - * o : i f 

HJ rliì ]y L _ . ta^tì 


*4 Vespa al furro^solfro' *■<>* « 

Pib,- volt» al giorno riedo^** P r o<s 
E quelle -scorze tenere» 1 ' >q » 
Ronzando assale e fiedé > d. 

Col labbro asprigne ed ‘ispido Vt - - 
Le strazia ingorda è punge « * £ - 
Ed- il. friolese bacamo 
Intemperante emunge. 

Mosse da quello scandalo “*• 

Appetitose t gbioj» p <\ >» 

Molt alene vespe celerL o^i l jj: 


• !» ? 


> : ‘I 




Tt> 


)( ì# K- 

Escotioin dense frotte* 

Vigile il padron saggio . , 

L» iosulro, e il danno mt» jj 
"É.-' quel molesto oltraggio 
A vendicare aepUa ? < 

11 viri fungoso' chiudere 

Medita -in. verri puri ^ 3 
Per così’ farlo vivere 
^ Ne’ secoli futuri v . : ;•! ; 

Fuor intridendo il suvero 
Di densa pece scura * 

Col ben tenace glutine, 

Che più lo stringe e tur?; 

E sei ritonde boccle (*) 

Peguq- d’ ^mftr Sincero u 

Speair ne vuol sollecito i V 
A un vate forestiero» 

Di frasca, e di bisbiglio , X-X 
Repente armato ognuno 1 
S’ affretta in fuga a volgere' « 

Il rio sciame importuno 5 
Il qual fugace e timido 

S’invola al rcmorio*. i 
E ai lacerati grappoli ^ : 

Dice dolente addio ■» 

Sol quella, che fu a morderli'. 

La prima, più s’ appicca»; 

E nella polpa njwoidfc -c * h 
L’avidò muso ficcai «> cs*.,. lo 
Ma c* fc ehi già la caccia 
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Il gentil Cavaliere nt^iulè àlf* AUttìft hn pen- 
satamente il dono dt sei bottiglie ,dis*m® squisito Pic- 

tOlit * "* 
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Ihrifrctm botta accorta V 

E sotta al f>i& ti schiaccia V r 
, Tra semiviva e morta*. 

C M ti .aS^f andana é /atfFttM , jjìì * 

Fra illecito piacere r r 

NW dolef^tm psncolof- 
Miseramene pere * 

> • • -* *- 
«Inalino 3 zwj\ e-yx 

v • . r 'tr*r«9c 

« 5 cf j-e r v > iiiicsu’v 
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30 ijiuv vù 'jg?l enàrrabnuj* 
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HOR AjTI'ANA GQRNICUl-A é 
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sta suas spernens furvas Cornicili» 

pennas, 

Pulcra videbatur non satis- esse sibi . 

( Femina nam semper forma! tabesc ir amore,' 
Atque acri semper tangitur invidia ), 
Quamobrem gemmis p!u,mas , auroque micanti 
Distinftas , ròseo flitirfcé ^pirrpureas , 

Quos dedi t alitibus varìos natura. colore^ 
Mater dives opum , dedala & ingenio, 
Colligit , atque su is superaddir nonsuapennis 
Concinnans certa lege decenter opus . 
Arboribus sylva intonsis antiqua virebat > 

• Frondosis volucres excìpiens domibus . 
Grata! ili# hospitio dulces hic fingere nidos 

Gaudebant nullis territae ab jnsidiis J 
Gandebant gelidas mulcentes suaviter auras 

• Arguto liquidum fondere ab ore melos » 
Hanc petit insignis Cornicula tegmine pulcroj 

Sequa coloratts jaftar it* exuviis 
Atque intqs plaudit sibi > circuiti & lumina 
torquet , 

Erigit & collum, gloriolaque tumet. 

Ut volucres conspexere, hinc glomerantur & 
illi nc ; 

Densa circumstant , insplciuntque dolos» 
Nccmora j decerpunt roisceme» rostra colore», 


sr>: 


Et 
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Et, np)l$apt,on<:iS’ iinguibus iroprobulam . 
Hsc , dum plumarunr pi<3o viduatur honore, 
Implet inauditìs puesribus omne ne mas ; 
Mox pudibunda redit nigras visura sororet, 
Qtta; rfediici iHudunt ,'brqué biiafSs fcfbcitant*. 
Ac Velini faHax culti bene comta- puelli 
Mendaci verrtièt'^jfcsariìir 1 Capite , 

Quae- bibrt" unguentum , cyprio Saturata'que 
cander 1 1 ^ 

Pi»lvefe$’& effusa ri d 5 1 ; odore niftt'rtéì 1 
Hanc primum duid, credo,- pei feiftu» ecfore 
Flartiine cTéhTehfi dùlciìeV exagtoan# 7 " 
•Delibàr zephyrils, tépidas & lenite't'-akw^ 
ConcnidiVqaatieifS' implicai fn laqaeis.ì 
; E-x rètti piò ’ttìdè protaX invadi t turbinstorto § 
Atque-levem nudo e-vertiiee surripok* 

Ufa turnét,/ clrcutn & vacuas vaga ffucluat 
aura s , 1 ■ (BV't x • 

; Sàpft»s & gyros voHttur in- tét'ètesi 1 ~ 
Tum p.oer ba?ret hian^nudum viQusqHe-prjdore 
SPndpur appòsita protegii ille’-manu^. 

Dum resilir comitum lactos crispatque ca, 

' chinnos 

Et multo carpir turba "proterva jotav 

t»''i ‘j J .i-.r-M* t ',t ■ ',1 t \ V. et A 

Vos prasens fabel/a monet y quot viver? rapto 
Non pudst^i hoc •us stram in auriculant : 

Infici te- -band tcrtgtxrx tn'scrinia doSìa rapaces 
1 Vatumytc. interi: .. . 
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« r-Ju^SELLUS, CUSCINI A ^W;)* _ 

. •}..-.;>*» tutu .. '•'*_» n • ’ ,u ■ • ! * 

, •: --r’ *-.1. r. j 

ili V 3|> 5A Ju- «T*- JT»- 1* 1 

ofystrepebant inter arborea^ comas 
Et Lasci ni* biande shnal & acalanthides . 
A se ÌTu s Ulte forte avido dente appetesjs 
„ Ciarpe bit he'rbas , excitus qti} ab iavid^l 
,' 4 Livore coeprt illico, turpis su* ^ 

Torqpenslabia, mire*rudere,&cunfta torrida. 
Miseere, v.oce . Tane v^ipcres terrira^ \t 
Repente fugere e Jatebrls frondosis,, ^ 
A«sellus- at viftot trmmpbum concfoens /} 
Et gestiens prx laìti tia y tremula etnica us 
CaudaqUe , rigidi'sque aùribus superbiens: 
'versus Sui inquitproiimo : ^.pudore àves. 
Vi#* evolant bine”, cognita caiùus mei. ; 
Grata suavitate i ceteris. ego ' 

Presta* omnibus liquida mese dulcedine ( 

. . Vocis ; bone Porcule am ice , tu vere unicirs 
Tu cQrpons r par es.un ih i.^ulcJMt Udine*. 


Tarn bardi aìiquando sunt hcmint.5 y .ut ipsi eis- 
Prestate , & esse grattasi judìcent- 
jylodis , quibas. stomachumque odiumquc com-*- 

• «tyGUfnt jy . • 

«mi -•**.■) m »! .!■*■ - v ■ - *-■» ; 

iti v»v v 1 V — ■' - * -• ’ 

CRlLtORtfM VENÀTIO » ” ' 

,A.Rgutus tenui. resonar dum cannine Gril- 
Qua ljeiutn.intonsafcgictnen opacat humùm, 

* - • ~ì > \ 
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IIloc suspensìs pedibus i.e confer , acuta 
~ Et pronus ^ubics aure sppós sequere . 
Explorcs circnm ■tferebra-ias inde latebras , 
Rimosum grilli qua ostiolum pareat : 
Denique stratus humi.lymphas intunde sequa* 

i. Et fac hitsota elici?* 

Tllle Incessimi 1*W MOSSfeB ì 
.. 0 , Sptés* WT'V 

^Tunc celer arripias profugum ptekoqttd'Cfc- 

}, AutWW» cfeuda^ illfcdjf 'ih tavSi 
fhSc opus ‘«t fòlio lattucs pasce 

AteoS* hornw^an, iftB ^ÌJ3£!SStoÌ 

I1U cajiet loneo per amica sileUtul' ftwis- ^ 

;« C«iw 


* utow^wK V *i ^ ^ 1 .1 

\ ’ _ • . , dViq - ? *VL V\ 
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